Il PCI a Bruxelles Le relazioni tra i partiti comunisti italiano e belga negli anni dell'eurocomunismo (1974-1979) by AMODEO, MARIO
 
 
UNIVERSITÀ DI PISA 
 
DIPARTIMENTO DI CIVILTÀ E FORME DEL SAPERE  
Corso di Laurea Magistrale in Storia e Civiltà 
 
 
TESI DI LAUREA 
 
Il PCI a Bruxelles 
Le relazioni tra i partiti comunisti italiano e belga 
negli anni dell'eurocomunismo (1974-1979) 
 
 
RELATORE                                                              CANDIDATO 
Prof. Arturo MARZANO                                        Mario AMODEO 
 





INTRODUZIONE .................................................................................... 2 
 
Capitolo I                                                                                       
DALLO STALINISMO AL COMUNISMO AUX COULEURS DE LA 
BELGIQUE ............................................................................................ 8 
I.1 UNE HISTOIRE QUI N’EST EN RIEN LINÉAIRE ?  IL PCB DA 
VILVORDE A L’UDP (1954-1974) ........................................................................ 8 
I.2 DALL’IMMIGRAZIONE ALLA NASCITA DELLA FEDERAZIONE BELGIO 
DEL PCI .................................................................................................................. 22 
 
Capitolo II                                                                          
L’EUROCOMUNISMO: TRA IDEA EUROPEA E POLITICA 
NAZIONALE ........................................................................................ 27 
II.1 IL MOVIMENTO COMUNISTA INTERNAZIONALE FINO AGLI ............ 30 
II.2 PCI, PCE E PCF FACE Á L’EUROCOMMUNISME .................................. 35 
II.3 FIN D’UN PARCOURS: IL PCB E L’EUROCOMUNISMO ....................... 51 
II.4 NOTRE PARTI ET L’UNION SOVIÉTIQUE ............................................... 70 
 
Capitolo III                                                                                    
SGUARDI INCROCIATI: I RAPPORTI PCI-PCB DURANTE 
L’EUROCOMUNISMO (74-79) ............................................................ 78 
III.1 UN NUOVO GRAND-FRÈRE ?................................................................... 78 
III.2 «DRAPEAU ROUGE» E IL PCI .................................................................. 91 
III.3 «L’UNITÀ» E IL PCB ................................................................................... 100 
 
CONCLUSIONE ................................................................................ 107 







L’eurocomunismo, fenomeno politico oggi dimenticato, in passato fu 
ragione di scontro, di sospetti, di pubblicità e di discredito tra i vari partiti 
comunisti nonché tra questi e il resto delle organizzazioni politiche. 
Nato come slogan giornalistico con l’obiettivo di identificare un comune 
denominatore di un strategia politica di alcuni partiti comunisti, esso 
divenne poi l’etichetta con il quale essi stessi cercarono di definirsi e 
proporre la loro azione politica. 
Nonostante nel corso degli anni innumerevoli siano state le definizioni 
di questo termine, talvolta persino contrastanti, di esso se ne possono 
comunque delineare alcuni tratti fondamentali. In sintesi 
l’eurocomunismo fu il nome col quale si identificò il tentativo, da parte di 
alcuni partiti comunisti, di tracciare una via democratica per l’arrivo al 
potere nei rispettivi paesi, durante gli anni Settanta. Esso comportava la 
messa in discussione di alcune caratteristiche base della tattica 
comunista difesa sino ad allora quali la dittatura del proletariato, la 
conquista del potere mediante una rivoluzione, il centralismo 
democratico, il rapporto con l’Urss, la concezione del partito stesso 
come unico strumento di conquista del potere e del proletariato come 
unica classe rivoluzionaria. La ridefinizione di queste prerogative fu 
accusata spesso di correre il rischio di mettere seriamente in 
discussione la natura stessa di questi partiti fino ad indurre molti a 
ridisegnare l’eurocomunismo come una copertura sotto la quale gli 
attori politici di questa famiglia entravano nel campo della 
socialdemocrazia.  
Il rischio di mettere in forse l’identità del partito comunista fu alla base 
delle difficoltà e delle infinite discussioni che si presentarono all’interno 
dei diversi partiti al momento di decidere l’adesione o meno a questa 
prospettiva. Infatti, erano in gioco i legami storici che i membri del 
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partito, soprattutto i più anziani, avevano grandi difficoltà ad 
abbandonare come la fedeltà all’Urss e al modello di comunismo 
sovietico. Tuttavia, la realtà europea degli anni Settanta, caratterizzata 
da una seppur breve fase di distensione tra Usa e Urss, permetteva, 
per la prima volta dopo l’inizio della guerra fredda, ai comunisti di 
sognare la prospettiva dell’arrivo al governo in maniera democratica e 
in qualche modo li autorizzava a forzare la mano nei confronti dei più 
accaniti conservatori. Ad esso si aggiungeva il fatto che in molti partiti 
comunisti si alimentavano, o cominciavano già a prevalere, voci che 
mettevano seriamente in dubbio la legittimità o la convenienza stessa 
del sistema sovietico, ormai avviato verso un irreversibile declino. 
L’eurocomunismo fu in sintesi l’estremo tentativo di trasformazione del 
comunismo in Europa, della sua adattazione a un sistema democratico 
di tipo occidentale e del suo ruolo nel continente europeo. Il percorso 
che portò numerosi partiti a definirsi eurocomunisti non fu semplice e 
dipese in larga parte dalla maniera con la quale, di volta in volta, la 
dirigenza riusciva a presentare le proprie scelte politiche ai militanti o 
agli altri partiti.  
Benché i principali attori di questo processo furono i PC di Italia, 
Francia e Spagna essi non furono gli unici protagonisti. Anche i partiti 
comunisti di stati come Messico, Giappone, Gran Bretagna, Belgio e 
Norvegia furono spesso accomunati ai primi, mentre altri come il PC 
della Germania Ovest o quello Olandese venivano spesso accostati alla 
zona di influenza sovietica. Spesso con lo studio delle esperienze 
italiane francesi o spagnole, si è ritenuta sufficiente la mole di 
informazione ottenuta, ritenendo che l’universo dei partiti di peso 
inferiore non avesse molto da dire. In questo modo si diede per 
scontato un appiattimento della realtà locale dei singoli partiti a favore 
di una generale omologazione all’universo dei movimenti maggiori. 
Utilizzando le parole dello storico spagnolo Andrade Blanco essi furono 
considerati «mero coro de acompañamiento de la voz cantante de sus 
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líderes1». Il presente lavoro vuole mostrare come le realtà locali non si 
siano automaticamente limitate ad assorbire le influenze esterne del 
PCI o di altri partiti eurocomunisti. Non abbiano, vuol dire, annullato la 
loro soggettività in funzione della possibile oggettiva correttezza del 
messaggio di un partito più imponente ma al contrario, il messaggio 
ricevuto venne studiato e trasformato secondo i modi presenti nel 
partito.  
Per dimostrare questo si è deciso di prendere in esame uno di questi 
partiti ed analizzarne la traiettoria nel corso dell’eurocomunismo, che 
grossomodo comprende gli anni che vanno dal 1974 al 1979. La scelta 
del partito comunista da studiare è ricaduta su quello Belga per una 
serie di ragioni. Tenendo conto dell’importanza del PCI durante il 
periodo preso in esame si è scelto un partito comunista di uno stato 
dove in qualche modo la presenza italiana fosse abbastanza forte da 
giustificare un interesse degli italiani e per gli italiani in questo processo. 
In Belgio, negli anni Settanta, viveva un numero altissimo di emigrati 
provenienti dall’Italia. Il flusso migratorio era cominciato già agli inizi del 
Novecento ed aveva raggiunto la fase di picco in seguito alla fine della 
seconda guerra mondiale. L’arrivo continuo di emigrati per lavorare 
nelle miniere di carbone aveva posto il problema della difesa delle 
condizioni di questi lavoratori creando un collegamento, che poi si rivelò 
duraturo, tra le associazioni dei lavoratori dei due paesi e quindi dei 
partiti comunisti. 
In secondo luogo, nel periodo centrale dell’eurocomunismo, quello del 
triennio 1975-77, il PCB si trovava geograficamente in una zona, che 
per semplificazione, si potrebbe definire di confine tra il comunismo 
democratico e quello filosovietico. Da un lato egli riceveva, quindi, 
l’influenza dei partiti italiani spagnoli o francesi e dall’altro quella dei 
partiti di Olanda, Germania Ovest ed Austria, nettamente schierati a 
                                                          
1
 Juan Antonio Andrade Blanco, El PCE y el PSOE en (la) Transición, Siglo XXI de España, 
Madrid, 2012, p. 22 
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favore del comunismo sovietico. Questa posizione lo collocava al centro 
di diverse spinte ed esperienze che ne influenzavano l’azione e 
contribuivano, nonostante la scelta di campo a favore 
dell’eurocomunismo, a dare maggiore forza e legittimità alla fazione 
conservatrice. 
Infine, il PCB, nonostante fosse frutto della collaborazione tra i 
comunisti valloni e fiamminghi, fu pressoché per tutta la sua storia un 
partito francofono e quindi influenzato per larga parte della sua vita dal 
PCF. Egli risultava quindi vicino alla tradizione comunista francese per 
ragioni linguistico-culturali ma, negli anni Settanta, si avvicinò anche 
all’accezione politica italiana per diverse ragioni date da una ritrovata 
sensibilità verso la maggiore riflessione sull’eurocomunismo dei 
dirigenti italiani o della maggiore attrazione che il PC di Berlinguer 
trasmetteva rispetto al PC di Marchais. Il partito di Van Geyt si trovava, 
quindi, diviso anche nella questione eurocomunista tra un’adesione 
leggera e temporanea come quella francese o una, convinta e più 
ponderata, come quella professata dagli italiani. 
Un altro elemento che verrà trattato in questo lavoro sarà il peso del 
PCI sul PCB durante il periodo in questione. L’eurocomunismo fu, infatti, 
probabilmente il periodo in cui il PCI e il PCB si trovarono più vicini dal 
punto di vista politico. Ciascuno di essi aveva infatti bisogno dell’altro: il 
partito di Berlinguer in quanto era interessato da aumentare il numero 
dei membri appartenenti al mondo eurocomunista per dargli quindi 
solidità e concretezza, il PCB in quanto aveva bisogno, tenuto conto del 
suo peso limitato all’interno del Movimento comunista internazionale, di 
un interlocutore valido che potesse in qualche modo sostituire quello 
sovietico. Dal momento che il PCF di Marchais non dava segni di 
solidità in questo senso, gli uomini di Van Geyt finivano 
necessariamente per guardare al PCI come il possibile punto di 
riferimento per non rischiare, allontanandosi troppo dal modello russo, 
di perdere la propria identità comunista. 
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Nonostante la già ricca produzione storiografica sui partiti comunisti 
durante l’epoca dell’eurocomunismo, questo lavoro pretende di inserirsi 
su una linea parzialmente inesplorata. Vuole, quindi, approfondire sia il 
percorso del PCI e soprattutto del PCB2 durante gli anni in questione e 
presentare in che modo e secondo quali mezzi i due attori guarderanno 
alle azioni dell’altro. Nel caso del PCB i risultati tangibili saranno lo 
spostamento di quest’ultimo verso posizioni più simili a quelle degli 
italiani. Nel caso del PCI sarà evidente la presa di coscienza di questo 
processo e l’attenzione alla sua evoluzione.  
Il lavoro si propone di analizzare in che modo il confronto tra i francesi e 
gli italiani, nel corso dell’eurocomunismo, sia stato visto da un partito 
terzo legato ad entrambi come quello belga. Il fallimento di un accordo 
serio e stabile tra Marchais e Berlinguer, in seguito al ritorno del leader 
francese a delle posizioni più ortodosse nell’autunno del 1977, sarà 
infatti ritenuto per molti membri del PCB come la fine stessa di 
un’alternativa seria all’influenza dell’Urss in Europa occidentale3. 
Al fine di chiarire questi temi viene proposta una successione di capitoli 
che hanno l’obiettivo di illustrare il percorso del Partito comunista belga 
dal secondo dopoguerra sino all’eurocomunismo mettendo in luce gli 
uomini chiave di questo processo e il modo in cui il PCB fece sue le 
influenze provenienti dall’estero. In seguito si tratterà la storia 
dell’Eurocomunismo facendo particolare attenzione agli elementi di 
novità che esso apportò al MCOI e all’importanza rivestita 
dall’ortodossia sovietica nei riguardi dell’azione dei partiti comunisti 
europei, in particolar modo quello belga. Infine si analizzeranno le 
relazioni tra il PCB e il PCI sia dal punto di vista degli incontri e delle 
reciproche impressioni, sia dal punto di vista del peso politico che 
entrambi si assegnavano all’interno dei loro quotidiani di partito.  
                                                          
2
 Per una panoramica sulla situazione della storiografia del comunismo in Belgio vedi: José 
Gotovitch, Qu’est-ce que la Parti communiste de Belgique. A quoi a-t-il servi ? Quelques 
propositions pour en comprendre l’histoire et la signification, in « Brood & Rozen », 1997, n°4 
3
 Intervista rilasciata all’autore da Claude Renard, Tournai, 30 Giugno 2015. 
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Oltre alla produzione accademica sull’argomento, questo lavoro posa le 
sue basi su tre tipi di fonti. In primo luogo, il principale riferimento sono 
state le fonti del PCB provenienti dal “Centre des Archives 
Communistes en Belgique”, Carcob, presente a Bruxelles, e dai 
documenti provenienti dall’Archivio del Partito comunista Italiano presso 
l’Istituto Gramsci a Roma. I primi sono stati soprattutto utili per 
delineare la traiettoria del partito belga durante l’eurocomunismo 
mentre i secondi, oltre a fornire una serie infinita di spunti e dettagli sul 
rapporto tra il PCI e gli altri partiti comunisti di quel periodo, sono stati 
importanti per capire e quantificare il grado di interesse da parte degli 
italiani nei confronti del PCB. 
Di grande importanza è, altresì, lo studio dettagliato dei quotidiani 
dell’epoca, soprattutto nella figura di quelli del partito come il «Drapeau 
Rouge» nel caso del PCB e de «l’Unità» nel caso del PCI. 
Infine di grande utilità sono state le interviste fatte alle personalità 
politiche belghe che del periodo in questione furono attori. Lo studio 
delle risposte ottenute dai protagonisti di quel percorso, oltre a 
contribuire a chiarire taluni elementi non specificati in altre monografie, 
ha contribuito a rendere più chiara l’esperienza umana da loro vissuta e 





Capitolo I                                                        
DALLO STALINISMO AL COMUNISMO AUX 
COULEURS DE LA BELGIQUE 
 
I.1 UNE HISTOIRE QUI N’EST EN RIEN LINÉAIRE ?  IL PCB DA 
VILVORDE A L’UDP (1954-1974) 
 
Fu l’illustre storico del comunismo belga, José Gotovitch, che nel 1997, 
in un importante saggio per la rivista CRISP, emise un giudizio 
abbastanza tagliente sulla storia del Partito comunista del Belgio4. Nello 
stesso anno scrisse un altro saggio dove lamentava il fatto che, 
nonostante la ricchezza del materiale d’archivio e, contrariamente a 
quello che succedeva in altri paesi europei, in Belgio vi era una seria 
carenza di studi accademici sul PC5.  
Il giudizio così negativo espresso dallo storico belga si reggeva su una 
costatazione. A suo modo di vedere, il PCB non era stato in genere un 
partito determinante nella storia del Belgio. La sua capacità di incidenza 
era stata decisiva soltanto in alcuni momenti particolari come gli 
scioperi degli anni Trenta e soprattutto il periodo della resistenza 
durante la Seconda guerra mondiale6 ; il resto era per lui un lento 
trascinarsi fino alla fine della sua storia. 
Paradossalmente già al momento in cui venivano scritti questi articoli si 
stava verificando un lento ma progressivo aumento dei lavori sul 
comunismo belga che hanno contribuito a modificare questo stato di 
                                                          
4
 José Gotovitch, Histoire du Parti communiste de Belgique, in «Courrier hebdomadaire du 
CRISP», n° 1582, Bruxelles, CRISP, 1997, pp. 31-33 
5
 José Gotovitch, Qu’est-ce que la Parti communiste de Belgique. A quoi a-t-il servi ? Quelques 
propositions pour en comprendre l’histoire et la signification, in « Brood & Rozen », 1997, n°4, 
pp. 9-11 
6
 José Gotovitch, Histoire du Parti communiste de Belgique, cit., pp. 33-35 
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cose7. Lo stesso Gotovitch si trovava ad ammettere che, dal 1996, il 
numero di tesi di laurea, o di lavori in generale sul comunismo in Belgio 
era notevolmente aumentato e che inoltre era stato maggiore l’interesse 
accademico nei suoi confronti tanto che, pochi anni dopo, l’Université 
Libre di Bruxelles avrebbe visto nascere un laboratorio di studi 
apposito8. 
Nonostante i passi avanti fatti in questi anni nello studio del comunismo 
belga e dei suo ruolo in ambito internazionale, quello di Gotovitch è, e 
rimane, un giudizio importante con il quale occorre fare i conti quando si 
prova ad analizzare la storia del PCB dal secondo dopoguerra. 
Il Partito comunista belga uscì dalla Seconda guerra mondiale in gran 
parte cambiato rispetto al 1939. Se prima poteva essere definito una 
piccola organizzazione settaria che cercava, soprattutto attraverso le 
lotte operaie nelle bastioni minerari valloni, di guadagnare peso e 
rispettabilità politica, dopo il 1945 era diventato il partito della resistenza, 
che aveva organizzato dall’interno il front d’indépendance9, e che era 
riuscito a raccogliere un grande consenso popolare e a contribuire al 
processo di liberazione del paese. 
Il costo che aveva sostenuto per poter compiere tutto questo processo 
era stato altissimo e ciò aveva significato la morte di moltissimi 
compagni ma soprattutto la perdita, per il partito, di numerosi dirigenti di 
primo piano. 
                                                          
7
 José Gotovitch, À  la recherche d’une historiographie du Parti communiste de Belgique, in Du 
communisme et des communistes en Belgique, approches critiques, Aden, Bruxelles, 2012, p. 
25. 
8
 Si tratta del Centre d'Histoire et de Sociologie des Gauches e sarà diretto proprio dallo stesso 
Gotovitch affiancato, tra gli altri, dalla famosa accademica Anne Morelli. Tra i lavori più 
importanti di questo centro ricordiamo:  José Gotovitch, Anne Morelli (dir), Contester dans un 
pays prospère, L’extrême gauche en Belgique et au Canada, Peter Lang, Bruxelles, 2007 
e José Gotovitch e Anne Morelli (dir.), Presse Communiste Presse Radicale (1919-2000), Fil 
rouge / Aden, Bruxelles, 2007 
9
 Visto il contesto delicato dal punto di vista nazionale presente in Belgio, quello che in altri 
paesi veniva chiamato Fronte nazionale qui venne definito con un termine più generico.  José 
Gotovitch, Le Parti communiste de Belgique, un avatar de la social-démocratie?, in «Revista 
de Historia Actual», Vol. 6, N°. 6, 2008, p. 30 
10 
 
La direzione fu presa, durante la guerra, da Edgar Lalmand, uomo 
dell’apparato, poco conosciuto all’estero, soprattutto a Mosca. Egli si 
trovò a dirigere un partito che aveva acquisito un notevole credito di 
rispettabilità al livello popolare tanto da arrivare a fare parte di una 
coalizione di governo nazionale fino al maggio del 1947. L’attestato di 
stima da parte della popolazione che il partito si guadagnò durante la 
guerra fu confermato dalle elezioni del febbraio 1946 quando il partito 
raggiunse il 12% al livello nazionale ma addirittura il 21% nella sola 
Vallonia. 
Il futuro non sarebbe stato, però, così roseo: il PCB sarebbe entrato da 
li a poco in una spirale negativa che lo avrebbe portato a perdere un 
numero consistente di militanti e a ritrovarsi con dei risultati elettorali al 
di sotto delle aspettative. I motivi di questa discesa post liberazione 
furono molteplici: innanzitutto bisognava riconoscere che quel credito 
nei confronti del PCB, da parte dei belgi, era appunto un “premio” alla 
sua condotta durante la guerra, nel momento in cui questi cercò di 
utilizzare questo potenziale consenso per costituirsi come polo di 
sinistra alternativo ai socialisti i risultati furono deludenti10. In politica 
estera, lo scoppiare della guerra fredda nel 1947 finì per emarginare ed 
isolare i partiti comunisti in Europa Occidentale, compreso quello belga, 
e obbligò quest’ultimi, soprattutto fino alla morte di Stalin, a seguire una 
politica dogmatica. La tensione che seguì questi eventi fu molto forte: lo 
Stato intervenne severamente per limitare l’influenza del PCB, tanto da 
far parlare di un maccartismo alla belga11. Ma il risultato più estremo di 
questo clima fu l’assassinio dell’allora presidente del partito, Julien 
Lahaut, nel 1950, che causò forte commozione in tutto il paese12. Molti 
                                                          
10
 José Gotovitch, Qu’est-ce que la Parti communiste de Belgique. A quoi a-t-il servi ? Quelques 
propositions pour en comprendre l’histoire et la signification, cit., p. 20-21. 
11
 Vincent Dujardin, Michel Dumoulin, L’union fait-elle toujours la force? Nouvelle histoire de 
Belgique 1950-1970, Le Cri, Bruxelles, 2008, p. 22-23 
12
 La morte di Lahaut ha continuato fino ad oggi a ricevere attenzione sia da parte di studiosi 
ma anche da parte del pubblico non accademico. Vedi: Emmanuel Gerard, Widukind de 
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errori furono commessi anche dal partito stesso. Il segretario Lalmand 
guidò il PCB nel più classico spirito da Terza internazionale: esso fu 
diretto con il pugno di ferro e il dialogo all’interno fu ridotto al minimo13. 
Seguendo poi gli esempi in Francia14 e, in misura minore, in Italia15, egli 
introdusse pratiche “reverenziali” nei riguardi del segretario di natura 
stalinista. I risultati furono un accrescimento del malcontento in 
ampissimi settori del partito, causato, sia dai pessimi risultati elettorali 
(nelle elezioni del 1949 il PCB scese fino al 7,50% per cadere 
addirittura sotto il 5% nelle elezioni del 1954), sia dalle risposte a 
questa crisi che forniva la direzione di Lalmand. Le giustificazioni del 
segretario puntavano alla negazione qualsiasi responsabilità della 
direzione e scaricavano tutto il peso dei pessimi risultati sulla condotta 
dei quadri e sulla pessima situazione internazionale16. Il tutto culminò 
nel risultato inaspettato accorso durante l’XI Congresso del PCB a 
Vilvorde nel dicembre 1954. In quell’occasione l’intera direzione fu 
scalzata dal boureau politique a vantaggio di una nuova composta da 
Ernest Burnelle, René Beelen e Gérard Van Moerkerke17. L’evento, 
straordinario per radicalità con la quale avvenne, più che essere 
spiegato in ottica internazionale come il risultato immediato della fine 
dell’influenza dello stalinismo sui partiti dell’Europa occidentale (Stalin 
era morto qualche mese prima), rappresentò l’ultimo disperato tentativo 
per uscire da una situazione d’impasse nella quale il PCB era finito e 
                                                                                                                                                         
Ridder, Francoise Muller, Qui a tué Julien Lahaut ?: Les ombres de la guerre froide en Belgique, 
Renaissance du livre, Bruxelles, 2015. 
13
 Cfr. José Gotovitch, Mihail Narinskij (dir.), Komintern, l'histoire et les hommes, Éditions de 
l'Atelier, 2001. 
14
 José Gotovitch, Construction et déconstruction d’un culte: le cas Edgar Lalmand, secrétaire 
général du Parti communiste de Belgique, in José Gotovitch, Du communisme et des 
communistes en Belgique. Approches critiques, Bruxelles, 2012, p.326-332  
15
 Giorgio Bocca, Palmiro Togliatti, Laterza, Bari, 1973, pp.528-29 
16
 José Gotovitch, Construction et déconstruction d’un culte: le cas Edgar Lalmand, secrétaire 
général du Parti communiste de Belgique, in José Gotovitch, Du communisme et des 
communistes en Belgique. Approches critiques, Bruxelles, 2012, p.335 
17
 Nicolas Naif, L’eurocommunisme en Belgique, crises et débats autour d’une voie belge au 
socialisme (1954, 1982), Carcob CHSG, Bruxelles, 2004, p. 29-32 
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della quale una dei maggiori colpevoli era la direzione18. Ciononostante 
il congresso fu anche l’occasione per un passo avanti in ambito 
ideologico. In quest’occasione, pur senza essere molto pubblicizzato, 
venne eliminato il riferimento alla dittatura del proletariato dagli statuti 
del partito19, evento comunque avanguardistico se si considera che 
essa fu rimossa dallo statuto del PCF solo negli anni Settanta. Vilvorde 
inoltre ebbe un impatto fortissimo nella storia del PCB, quest’ultimo 
cominciò da questo momento un percorso che in seguito darà luogo 
alla linea della voie belge au socialisme e che si caratterizzava per 
l’abbandono di una politica settaria a favore di una indirizzata 
soprattutto alla politica nazionale e meno legata al peso della guerra 
fredda.  
Il nuovo corso non fu subito premiato dal punto di vista elettorale. Alle 
elezioni successive, nel 1958, il partito scese addirittura sotto la soglia 
del 2% al livello nazionale, scomparendo, praticamente, nelle Fiandre. 
L’occasione del rilancio però arrivò due anni dopo grazie a un grande 
sciopero, l’ultimo grande sciopero che il Belgio avrebbe visto nel 
Novecento. 
La grève du siècle cominciò nel 1961 e, nel momento più acuto riunì più 
di mezzo milione di persone20. Essa fu originata dalla cosiddetta Loi 
Unique presentata dal governo formato dalla coalizione tra liberali e 
cristiani nel settembre del 196021. Essa prevedeva una serie di misure 
volte al taglio della spesa sociale che causarono grosse proteste sociali 
e che videro i comunisti in prima fila per difendere i lavoratori22. Un’altra 
personalità che emerse in maniera evidente dallo sciopero fu quella del 
leader sindacale della FGTB (Fédération générale du travail de 
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Belgique) André Renard. Grazie alla sua influenza, «dans un climat 
qualifié d’insurrectionnel, la grève perd son caractère de mouvement de 
protestation contre des mesures sociales et économiques et devient 
politique dans la mesure où Renard et ses amis lient les réformes de 
structures»23.  
Nonostante l’esito dello sciopero non fosse stato felice, contribuì da un 
lato ad aumentare il peso dell’elemento nazionalista vallone 
nell’ambiente politico nazionale e dall’altro a migliorare la salute del 
partito comunista. Quest’ultimo stava continuando il suo percorso 
rinnovatore aiutato dal processo di destalinizzazione che si era aperto 
con il XX congresso del PCUS nel 1956 e che dava maggiori garanzie 
di autonomia ai vari partiti. Sotto quest’ottica va inquadrato un altro 
importante cambiamento negli statuti del PCB operato da René Beelen 
nel XIV congresso del 1963: il partito non veniva più definito 
avanguardia della classe operaia ma guida e organizzatore del 
movimento rivoluzionario24. 
Il processo di evoluzione ideologica del partito si trovava però a fare i 
conti con un clima molto teso all’interno del movimento comunista 
internazionale. Era, infatti, sempre più manifesto il dissenso presente 
tra i sovietici e i cinesi che portò nel 1964 a uno scontro aperto25. Già 
qualche anno prima, però, il PCB si era trovato ad avere a che fare con 
una piccola fazione contraria al processo di destalinizzazione e vicina a 
posizioni più radicali in politica interna. Questa era rappresentata da 
Jacques Grippa che fu escluso dal Comitato Centrale nel 196226 e che 
in seguito avrebbe fondato un partito di ispirazione maoista che però 
non avrebbe avuto grande fortuna dal punto di vista elettorale. Le 
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 Vincent Dujardin, Michel Dumoulin, L’union fait-elle toujours la force?, cit., p. 103 
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 Nicolas Naif, L’eurocommunisme en Belgique, cit., p. 55. 
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 Silvio Pons, The global revolution, A history of international communism 1917-1991, 
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26
 La situation actuelle dans le Parti Communiste de Belgique (II), «Courrier hebdomadaire du 
CRISP» n° 199, Bruxelles, CRISP, 1963, p.19-22 
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elezioni del 1965 videro il PCB sfiorare il 10% in Vallonia, il che 
giustificò agli occhi della dirigenza la scelta politica fatta a Vilvorde per 
un socialismo più vicino ai bisogni della popolazione belga. Esso però 
non riuscì mai ad inserirsi in un ambiente più conservatore e 
storicamente inviso anche ai socialisti come le Fiandre: qui il partito non 
fu più in grado, dopo la fine degli anni Quaranta, di superare il 2% 
rimanendo per tutto il resto della sua storia una formazione marginale. 
Passato il quinquennio d’oro dal punto di vista elettoral27, caratterizzato 
da un aumento costante dei risultati elettorali nelle elezioni che 
andarono dal 1960 al 1965, i comunisti cercarono di capitalizzare 
questo score politico puntando su un accordo programmatico con il 
partito socialista nell’ambito di un’alleanza progressista che non trovò, 
in ambito nazionale, soluzione positiva28. I motivi riguardano soprattutto 
la volontà politica dei socialisti di formare delle alleanze con i ben più 
forti cristiano sociali, oltre alla scelta di evitare alleanze che, rafforzando 
il PC, alla lunga avrebbero potuto indebolire proprio i socialisti. Il partito 
doveva anche fare i conti con una situazione economica non proprio 
florida che lo obbligò nel settembre del 1966 ad interrompere le 
pubblicazioni del suo quotidiano «Le Drapeau Rouge», sostituito da un 
periodico dal titolo «Drapeau Roge Magazine»29. 
Anche dal punto di vista internazionale le cose non andavano molto 
bene. L’impatto della Primavera di Praga sul movimento comunista 
internazionale fu molto forte e così lo fu pure per i comunisti belgi. 
Quando tra il 20 e il 21 agosto del 1968 le truppe del patto di Varsavia 
invasero la Cecoslovacchia, il PCB diede mostra di un coraggio politico 
che pochi si aspettavano. Il 21 agosto scrisse una lettere aperta ai 
partiti comunisti di Bulgaria, Ungheria, Polonia, Rda ma soprattutto Urss 
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 Pascal Delwit, Des Golden sixties électorales pour le parti communiste de Belgique?, in 
«Cahiers Marxistes», Giugno-Luglio 2002, n° 222, p.30 
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 Bilan et perspectives du Parti Communiste, in «Courrier hebdomadaire du CRISP», n° 351, 
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 Ivi, p. 15. 
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in cui affermava che, viste le informazioni in suo possesso, non 
potevano approvare l’intervento militare e anzi consideravano che «plus 
tôt vos troupes pourront être retirés du territoire tchécoslovaque, mieux 
cela vaudra»30. Nel testo non si rinunciava agli elementi di ambiguità 
che sarebbero stati tipici del modo di esporsi del partito riguardo 
all’Urss, ad esempio invece che “condannare” il fatto avvenuto si 
limitano a dire “di non poter approvare”. Rimase il fatto che rispetto al 
passato, il PCB riuscì, almeno inizialmente, ad opporsi frontalmente ad 
una scelta dell’Urss.  Ciononostante, il giudizio sull’invasione mise in 
moto una serie di processi che avrebbero reso palesi una serie di 
sensibilità diverse tra i comunisti belgi; queste sarebbero state alla base 
delle divisioni del partito che si sarebbero verificate al momento di 
portare avanti progetti politici come l’UDP o l’eurocomunismo.  
Nel caso ceco si visse in un clima di incertezza fino all’aprile del 1969 
con un Dubcek virtualmente al potere ma reso innocuo dal punto vista 
politico, fino al definitivo arrivo di Husak che cominciò un processo di 
normalizzazione più vicino alla volontà degli occupanti31. Il PCB dopo 
vari momenti di esitazione finì per accettare questo stato di cose 32 
probabilmente perché non si considerava abbastanza forte da poter 
mantenere una posizione così scomoda in quel momento 33 , come 
invece fecero altri partiti tra cui il PCI. Nonostante questo, come afferma 
anche Lilly Marcou, in questi anni, il PC belga poteva essere 
considerato come uno dei partiti comunisti che avevano in sé le basi di 
quello che poi sarebbe stato definito eurocomunismo34. 
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 Lettre ouverte du Parti communiste de Belgique aux partis communistes de l’URSS, Bulgarie, 
Hongrie, Pologne et RDA, in « Drapeau Rouge », 23 Agosto 1968. 
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 L'évolution du parti communiste de Belgique (1968-1972) (II), in « Courrier hebdomadaire 
du CRISP », Crisp, Bruxelles, n° 564, 1972, p.4. 
32
 Nicolas Naif, L’eurocommunisme en Belgique, cit., p. 104-5. 
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In politica interna il PCB non dovette confrontarsi, come fecero ad 
esempio i suoi omologhi francese e italiano, con le proteste del 
maggio ’68 35 . Il Belgio fu piuttosto interessato da processi di 
disgregazione dell’unità nazionale che necessitavano il prima possibile 
di un processo di riforma istituzionale. Per questo motivo i giovani 
sessantottini belgi, anche se non restavano indifferenti ai movimenti 
contestatari presenti nei paesi vicini, finivano per discutere e scontrarsi, 
anche con altri studenti, ad esempio per l’istaurazione di una uniformità 
linguistica per Bruxelles e Lovanio. I risultati di questi processi furono, in 
primo luogo, la presa d’atto, da parte del governo Eyskens, della fine 
del sogno di un Belgio unito e centralista, portò il presidente del 
governo a rilasciare una famosa dichiarazione del febbraio 1970 nella 
quale affermava: «l’Etat unitaire […], tel quel les lois le régissent encore 
dans ses structures et ses modes de fonctionnement, est dépassé par 
les faits36». Inoltre, lo stato di cose contribuì a frazionare lo stesso 
panorama politico, portando alla trasformazione di molti partiti nazionali 
in organizzazioni politiche regionali. Quest’ultime dovettero confrontarsi 
con le forze prettamente locali come il Mouvement Populaire Wallon37, 
la cui figura più in vista fu l’ex leader sindacale, protagonista del grande 
sciopero dei primi anni Sessanta, André Renard.  
Il Partito comunista riuscì a mantenere la sua unità non cedendo 
all’ipotesi di divisione regionale come fecero gli altri grandi partiti, 
almeno fino alla metà degli anni Ottanta ciononostante tenne molto in 
conto le varie differenze all’interno dello Stato belga proponendo scelte 
e soluzioni diverse. L’UDP sarà anche il risultato di questo. 
Nata per volontà dello storico dirigente comunista René Noël, L’Union 
démocratique progressiste fu un progetto politico che nacque nella 
regione mineraria dell’Hainaut e che venne poi esportato in tutta la 
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 Nicolas Naif, L’eurocommunisme en Belgique, cit., p.90-92 
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 Vincent Dujardin, Michel Dumoulin, L’union fait-elle toujours la force?, cit., p. 193. 
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 Cfr. Le Mouvement populaire wallon, in « Courrier hebdomadaire du CRISP », Crisp, 
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Vallonia. Essa si caratterizzava da un’alleanza particolare tra i 
comunisti, i cosiddetti cristiani di sinistra, appartenenti al sindacato 
cristiano GPTC, Groupe politique des travailleurs chrétiens, con l’azione 
aggiunta di vari indipendenti tra cui alcuni provenienti dai gruppi trozkisti, 
uniti dall’autorità politica e dal carisma di Noël38. 
Nato a Hornu nel 1907, René Noël fu una delle personalità più 
importanti nella storia del PCB. Egli partecipò alla resistenza in Belgio 
con il grado di lieutenant-colonel, e fece parte della famosa emissione 
della Faux Soir, nel settembre del 1943, allorché, nel Belgio occupato 
dai nazisti, venne fatta uscire una copia del giornale «Le Soir» con 
articoli scritti dagli oppositori politici39 . In seguito fu collaboratore al 
Ministero della Ricostruzione, presieduto dal suo amico, e grande 
protagonista del comunismo belga, Jean Terfve, fino al 1947. Continuò 
poi il suo impegno politico dividendosi tra la politica nazionale, come 
dirigente del partito, e quella locale, come sindaco di Cuesmes dal 1965 
al 1971, facendo pesare la sua personalità carismatica. Profondamente 
estraneo ai sentimenti filosovietici più volte espressi da molti uomini del 
PCB, cercò di sfruttare le aperture che il partito stava compiendo con i 
congressi di Ostende del 1968 e quello del 1971, nei quali si 
cominciavano a intravedere quei progetti di alleanze dirette alla 
formazione di coalizioni di più vasta portata40 e alla ricerca di una voie 
belge au socialisme. 
Anche il clima politico nazionale sembrava andare in una direzione 
favorevole a Noël. Nel 1969 il presidente del Partito socialista belga, 
Leo Collard, lanciò un importante appello, il rassemblement des 
progressistes, volto a cercare l’unione tra tutte le forze riformatrici 
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 Paul Delforge, Philippe Destatte, Micheline Libon  (dir.) Encyclopédie du Mouvement Wallon 
Tome II, Institut Jules Destrée, Charleroi, 2000, p. 1177. 
40
 Cfr. L'évolution du parti communiste de Belgique (1968-1972) (I), in « Courrier 
hebdomadaire du CRISP », Crisp, Bruxelles, n° 562-3, 1972 
18 
 
«sans exclusive idologique»41. Anche se l’accordo era principalmente 
rivolto al PSC (Parti social chrétien), che sembrava stesse cominciando 
a guardare seriamente alla prospettiva di una alleanza duratura con le 
forze conservatrici come il riformato partito liberale42, il PCB cercò di 
inserirsi per strappare un accordo programmatico.  
Noël, nonostante fosse a favore di progetti politici caratterizzati da 
grandi alleanze, non credeva nell’accordo con i cattolici del PSC e 
voleva portare il PS più a sinistra. Vi erano poi elementi estremamente 
innovativi nel progetto UDP come il ricorso a consultazioni popolari, le 
assemblee di quartiere, fino anche ad allusioni vere e proprie a progetti 
di democrazia diretta43. A questo clima di vivacità ideologica non era 
estraneo il partito che in quegli anni elaborava, sulla scorta 
dell’esperienza italiana, la propria concezione di contre-pouvoir44.  
Il battesimo elettorale dell’UDP avvenne nelle elezioni del 1971 nella 
nuova circoscrizione di Grand Mons e il successo fu immediato. La 
coalizione ottenne inizialmente il 21,47% e, in seguito a un ritorno alle 
urne per via dell’annullamento del voto, arrivò addirittura al 27,48%. Il 
successo portò alla formazione di una coalizione PS-UDP allargata 
anche al PSC per volontà dei socialisti e convinse almeno inizialmente 
il partito a portare avanti la linea UDP su tutto il territorio vallone. Fin da 
subito però il progetto di Noël conobbe delle difficoltà di adattamento 
alle realtà politiche diverse da quelle del Borrinage. Nel frattempo, nella 
federazione di Liegi, si era ben istallata a partire dal 1970 una direzione 
conservatrice, guidata da Albert Juchmès45, profondamente ostile alle 
realtà progressiste e innovatrici come quella udipista. La prospettiva di 
un’alleanza con i cristiani di sinistra era giudicata impraticabile in una 
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realtà operaia come era storicamente stata Liegi. I disguidi tra Liegi e la 
GPTC non sarebbero stati poveri di conseguenze per il futuro della 
nuova coalizione, come afferma Maerten:  
L’enjeu est capital: sans implantation dans la capitale ouvrière de la Wallonie, 
l’UDP est condamnée à rester une structure sous-régionale et, à long terme, à 
disparaître. Le gros problème est que la fédération communiste de Liège, 
particulièrement ouvriériste et attachée au modèle soviétique, refuse de 
s’intégrer à la nouvelle formule 
46
. 
Il saldo di questi scontri non avrebbe fatto certamente bene alle sorti del 
progetto udipista che, nelle elezioni anticipate del marzo 1974, andò 
incontro ad un risultato molto deludente. Il movimento infatti, nella 
circoscrizione di Mons, non ottiene più del 13%, vale a dire, meno del 
risultato ottenuto 3 anni prima, in media con i risultati storici del solo 
partito in quella zona47. 
Per la direzione fu un duro colpo, il progetto di Noël aveva fallito proprio 
nel suo compito principale, fare uscire il PCB dall’isolamento in cui i 
socialisti lo avevano rilegato. 
Nonostante il tentativo di proseguire il progetto UDP fino alle elezioni 
del ’76, la botta d’arresto del ’74 segnò la fine delle speranze della 
direzione in questa politica. Le ragioni di questo risultato furono 
molteplici. Vi sono coloro che, come Maerten, mettono l’accento sul 
carattere strettamente locale dell’alleanza politica legata da un lato al 
carisma di un uomo politico come René Noël, dall’altro alla realtà di 
disaffezione da parte di questa zona, tendenzialmente socialista, verso i 
partiti classici e quindi incline a scommettere su una forza nuova48. 
Secondo lo studioso, i risultati di un voto di protesta del genere non 
vennero capitalizzati dall’UDP che in breve tempo dovette lasciare sul 
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campo il guadagno elettorale ottenuto qualche anno prima. Altri, come 
Naif, hanno messo l’accento sui problemi e i vari scontri accorsi tra i 
dirigenti udipisti e i liegesi ma anche tra i primi e una presidenza non 
ritenuta completamente coinvolta nel progetto e schiava delle 
opposizioni della federazione di Liegi49. La direzione, al cui comando 
dal novembre 1972 vi era Louis Van Geyt, si trovò a mettere ordine in 
un contesto di assoluta divisione col rischio di fratture profonde50. Alla 
fine, la versione che diede la dirigenza riguardo all’UDP 51  fu molto 
vicina a quella che diedero i liegesi. L’incaricato della redazione del 
rapporto al congresso del 1979, Urban Caussement, da un lato escluse 
ogni responsabilità di Liegi, dall’altro incolpò la federazione del Borraine 
di aver minimizzato il peso degli alleati così da indebolire l’insieme 
dell’alleanza52. 
Quel che comunque appare è che il partito, nonostante gli eccessivi 
tentennamenti, era riuscito a praticare una politica che si proponeva, 
per la prima volta dopo la fine della seconda guerra mondiale, di sfidare 
il PS sul terreno dell’egemonia politica e che, per la prima volta poteva 
obbligare quest’ultimo ad allargare il suo tradizionale bacino di alleanze 
verso i comunisti. Il fallimento di tale politica fu probabilmente dovuto al 
carattere essenzialmente locale dell’alleanza e al fatto che essa fosse 
eccessivamente condizionata dal carisma del suo leader locale. Nel 
momento in cui si tentò di adattare questo tipo accordo all’intera 
regione vallone, la mole di divisioni locali e il differente peso degli alleati, 
unito al carattere scettico dei dirigenti liegesi, fece abortire il progetto. 
Occorre, inoltre, sottolineare il carattere innovativo di tale proposta che 
puntò in maniera concreta, in ambito locale, a mettere in pratica 
strumenti di democrazia diretta fino ad allora inediti. Infine, pare 
possibile rintracciare nell’UDP elementi propri dell’eurocomunismo. 
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Questi appaiono ad esempio nel carattere scettico nei confronti 
dell’Urss (Noël ne era massimo protagonista), o nel tentativo di creare 
progetti politici che andassero oltre il cerchio tradizionalmente occupato 
dalla sinistra. 
Riguardo alla questione della linearità o meno della politica del partito, 
questo pare, anche, essere un interrogativo di cui i dirigenti si 
occuparono molto. Vilvorde nel 1954, come anche, in misura minore, 
Ostende nel 1968, segnarono delle tappe molto importanti sia nella 
storia del partito sia nella concezione che i membri stessi avevano di 
quest’ultimo. Il congresso del ’54 aveva chiuso, simbolicamente, con 
ogni sorta di settarismo e preparava il campo a una politica nuova, 
nazionale, che sarebbe stata ratificata col congresso del ’68. I membri 
tendevano generalmente a sottolineare i cambiamenti e le politiche del 
partito attraverso i risultati ottenuti con questi congressi. Fu vera 
continuità? In un certo senso è possibile affermare come, nonostante i 
tentennamenti successivi all’invasione di Praga o le forti resistenze di 
tipo conservativo a progetti come l’UDP, il PCB sia riuscito a mantenere 
una sostanziale politica uniforme ai principi sottolineati nei congressi 
precedenti, vale a dire quelli della democratizzazione, il rifiuto del 




I.2 DALL’IMMIGRAZIONE ALLA NASCITA DELLA FEDERAZIONE 
BELGIO DEL PCI  
 
Il Belgio è stato durante quasi tutto l’arco del ventesimo secolo una 
importante meta di arrivo di italiani53 . Il motivo principale di questo 
spostamento era sicuramente dato da necessità lavorative54 ma non 
mancavano esempi di migrazioni legate a motivi politici come le 
persecuzioni fasciste55. La partecipazione degli italiani alla storia del 
Belgio raggiunse così un punto importante durante la guerra di 
resistenza, con la collaborazione attiva di molti italiani durante i 
combattimenti. Negli anni successivi un elemento di svolta fu dato dal 
famoso accordo del 20 giugno 1946 tra il governo belga e quello 
italiano56. 
Esso prevedeva l’invio in Belgio di circa 2.000 minatori a settimana57 in 
cambio, per l’Italia, di un cospicuo sconto sul carbone belga. In questo 
modo il Belgio risolveva il problema di mancanza di manodopera per un 
lavoro rischioso e faticoso come quello delle miniere e l’Italia, oltre ad 
avere materie prime a prezzi bassi, vedeva diminuire quella grande 
massa di operai non qualificati che non riusciva a ricollocare. A farne le 
spese erano i lavoratori italiani: questi emigravano con molte promesse 
e poche o nessuna informazione sul tipo di lavoro che sarebbero stati 
chiamati a svolgere, o sul grado di pericolosità dello stesso58. 
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Non fu facile per il PCI inserirsi in questa realtà italiana all’estero. La 
legislazione belga non vedeva di buon occhio la  propaganda politica 
tra gli immigrati. In realtà era soprattutto quella di matrice socialista ad 
essere osteggiata. Le strutture di inquadramento di matrice cristiana 
vennero subito fondate all’interno del sindacato CSC (Confédération 
des syndicats chrétiens): «dans leurs initiatives, ils ne sont pas freinés, 
comme les communistes, par l'hostilité patronale, gouvernementale et 
policière qui les oblige à agir dans la clandestinité»59 .  
La CGIL riuscì ad inserirsi nel circuito del lavoro in Belgio soltanto nel 
1954 con l’apertura dell’INCA CIGIL, un padronato che forniva 
assistenza legale ai lavoratori in difficoltà. Per occuparsi di questo 
ufficio, dai mezzi ancora molto limitati, fu incaricato un giovane 
avvocato di Bruxelles, Jacques Moins.  
Comunista, iscritto al PCB dal 1948, interessato alla cultura italiana, 
diventò, sia come avvocato sia come dirigente comunista, l’anello di 
collegamento tra la sinistra belga e quella italiana. Nell’ufficio INCA si 
dedicò soprattutto ai problemi relativi ai contratti di locazione per gli 
immigrati e degli incidenti sul lavoro60. Il suo interesse verso i lavoratori 
italiani e i loro problemi in Belgio fu forte e sincero, dimostrando in vari 
momenti anche una certa apertura mentale per comprendere una realtà, 
quella soprattutto degli italiani del sud, molto diversa da quella belga. 
Un esempio è dato da un caso in cui si trovò paradossalmente a 
difendere in tribunale un emigrato italiano colpevole del rapimento di 
una quattordicenne originaria del suo stesso paese, in Puglia. Come 
racconta Moins, secondo la pratica di quel paese, e in genere anche di 
molte zone del sud Italia di quegli anni, il rapimento era necessario per 
provocare l’assenso al matrimonio da parte dei reticenti genitori della 
ragazza. Con grande stupore, sia dei genitori che degli stessi ragazzi, 
la giustizia belga arrestò il ragazzo per sequestro di persona e toccò a 
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Moins, con successo, il compito di far comprendere la curiose 
fattispecie alla stupita giuria61. 
Il primo grande caso al quale collaborò il giovane avvocato belga fu 
però quello relativo al disastro che si produsse nella miniera di 
Marcinelle l’8 agosto del 1956 allorché morirono 262 persona di cui la 
maggior parte italiani. Gli eventi contribuirono a portare all’attenzione 
pubblica il tema degli immigrati nelle miniere in Belgio e il pessimo stato 
di quest’ultime. Il processo ricevette inizialmente una grande attenzione 
mediatica ma, come spesso accade in questi casi, questa scemò e 
dopo 3 anni il processo si concluse con l’assoluzione degli imputati62.  
In seguito a Moins venne dato l’incarico da parte del PCB di collaborare 
con l’italiano Gino Ghirardelli in vista della creazione della Federazione 
Belgio del PCI63. La creazione di una sezione di un partito comunista 
all’estero era un fatto inusuale allora, e contravveniva agli usi della 
Terza Internazionale che invitava tutti i residenti in uno stato ad aderire 
al partito comunista di quello stato. Nonostante questo, tenendo 
presente la sua storia di paese rifugio per immigrati anche politici, il 
PCB decise di accordare agli italiani - ma anche agli spagnoli, radunati 
nel circolo Garcia Lorca - sostegno e indipendenza per portare avanti le 
loro battaglie.  
La collaborazione tra Moins e Ghirardelli continuerò anche con la 
nascita dell’Associazione culturale Leonardo da Vinci a Serang, nei 
pressi di Liegi, nel 1963. In quegli anni, infatti, non era possibile creare 
legalmente una associazione di questo tipo senza che tre quinti dei 
membri aderenti fossero di nazionalità belga. Moins si dimostrò subito 
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interessato alla proposta e fornì il numero adeguato di belgi per far si 
che l’associazione potesse essere registrata64. 
Come ricorda Moins, le prime due battaglie sulle quali si concentrò la 
neonata Federazione Belgio del PCI furono: il riconoscimento della 
silicosi come malattia professionale e «l’établissement d’un 
mémorandum portant sur les revendications de l’immigration 
italienne»65 . La silicosi è un malattia provocata dall’inalazione della 
polvere di silicio, che compone la maggior parte della crosta terrestre. 
L’inalazione continua di questo tipo di polvere poteva comportare 
inabilità al lavoro fino anche la morte del lavoratore. Il riconoscimento 
della silicosi come malattia professionale, e quindi come malattia per la 
quale lo stato era costretto a sostenere economicamente il lavoratore 
ammalato, avvenuto 1963, fu uno dei più importanti successi della 
collaborazione belga-italiana.  
Anche il Memorandum sulla situazione dell’emigrazione italiana in 
Belgio fu un evento cardine nella storia dell’emigrazione. Per la prima 
volta si faceva luce sullo stato degli italiani e ne indicava le 
rivendicazioni dei lavoratori. Queste riguardavano la politica degli 
alloggi, l’insegnamento della lingua italiana, le questioni riguardanti 
questioni di diritti sindacali e politici66.  
Nonostante questi numerosi passi avanti, il percorso verso la completa 
armonia tra istituzioni ed emigrati fu molto lungo67. Il governo mantenne 
per molti anni un atteggiamento di profondo sospetto nei confronti degli 
immigrati italiani. Questo riguardava soprattutto l’elemento politico, 
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mentre per i cattolici fu sempre relativamente facile trovare 
finanziamenti o inquadrare i nuovi arrivati, per i socialisti, e soprattutto i 
comunisti. Un esempio di questa disparità avvenne ad esempio, nel 
1965, quando l’arrivo della polizia belga interruppe il comizio che un 
dirigente del PCI, Macaluso, avrebbe dovuto tenere a Liegi68. Come 
ricorda Moins, il PCB decise allora di prendere provvedimenti in merito: 
Nous décidons de réagir publiquement avec l’aide de Jean Terfve, sénateur. 
Habilement, il me suggère de constituer un petit dossier qui apporte la preuve 
des activités de la DC en Belgique. Sur cette base, il pose la question au 
ministre belge de la justice « Ce qui est permis aux uns est-il interdit aux 
autres ? ». Le ministre, embarrassé, lui adresse une lettre où il précise qu’à 
condition de ne pas s’ingérer dans la politique belge, les Italiens ont le droit de 
se réunir et de participer aux débats de leur pays.
69
 
Con la definitiva regolamentazione del 1967 70  poté dirsi risolta la 
questione degli immigrati italiani anche dal punto di vista politico. La 
Federazione Belgio del PCI continuò attraverso i vari segretari che 
ebbe a fare politica in Belgio e ad essere una importante fonte di 
informazione sulla politica che il PCI portava avanti. L’associazione 
Leonardo da Vinci sarebbe diventata invece un luogo importante di 
conservazione della cultura italiana in Belgio e grazie alla sue continue 
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Capitolo II                                    
L’EUROCOMUNISMO: TRA IDEA EUROPEA 
E POLITICA NAZIONALE 
 
L’eurocomunismo è il nome con il quale venne definito l’indirizzo politico 
caratteristico di gran parte dei partiti comunisti dell’Europa Occidentale 
negli anni Settanta, i più importanti dei quali furono quello italiano, 
guidato da Berlinguer, quello francese, da Marchais e quello spagnolo, 
da Carrillo. 
Gli elementi chiave di questa politica furono, in primo luogo, il rifiuto del 
riconoscimento di una qualsiasi forza egemone in seno al movimento 
comunista internazionale, il che presupponeva il progetto di costruzione 
di un socialismo indipendente da quello sovietico. In secondo luogo vi 
era la difesa della democrazia come elemento indissociabile dal 
socialismo e quindi il tentativo di rassicurare l’elettorato sul fatto che 
quest’ultimo sarebbe stato diverso da quello delle dittature dell’est 
europeo. In ambito economico si promuoveva il passaggio a una terza 
fase tra capitalismo e socialismo statale, caratterizzata da forme di 
controllo democratico delle imprese. Infine, soprattutto nel caso del 
Partito comunista italiano, si notava un giudizio positivo al riguardo dei 
progetti di unificazione europea sia in ambito politico che economico. 
Una proposta di questo genere, in questi anni, fu resa possibile da 
numerosi fattori tra i quali: un clima internazionale favorevole, reso tale 
dalla distensione dei rapporti Usa – Urss 72 , ma anche dalla crisi 
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economica degli anni Settanta caratterizzata dai due shock petroliferi 
del 1973 e 197973. Nel primo caso, l’inizio di un periodo di distensione 
delle relazioni tra sovietici e americani, culminato negli accordi di 
Helsinki del 1975 che in sostanza riconoscevano l’influenza dei sovietici 
nell’Europa orientale, aveva significato la fine della polarizzazione 
politica tra comunisti e anticomunisti rendendo possibile soluzioni 
elettorali innovative. Allo stesso tempo la crisi economica mise in crisi il 
tipo di politiche economiche di tipo keynesiano messe in pratica sino a 
quel momento rendendo possibile, negli occhi degli esperti, la 
prospettiva di un’uscita a sinistra dalla crisi74 di cui i comunisti potevano 
essere i protagonisti. 
Il termine eurocomunismo comparve per la prima volta in un articolo del 
giugno del 1975 del quotidiano «Il Giornale Nuovo» che riassumeva 
sotto questo termine la politica seguita allora dai partiti comunisti di 
Italia, Francia e Spagna 75 . Il termine però non piacque ai diretti 
interessati probabilmente perché poteva costituire motivo di frizione con 
i sovietici che guardavano questa “indipendenza” con sospetto. 
Nonostante la sua nascita mediatica risieda in un articolo del 1975, la 
nascita politica dell’eurocomunismo è da rintracciare nel 1968 a seguito 
dell’intervento sovietico armato a Praga76. La condanna che italiani, 
francesi e spagnoli indirizzarono nei confronti dei sovietici mostrò come 
ormai da tempo i percorsi dei partiti comunisti in occidente si erano 
separati da quello del “fratello” sovietico77. Questo, in termini generali, 
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rappresentava il punto d’arrivo di un percorso molto lungo che partiva 






II.1 IL MOVIMENTO COMUNISTA INTERNAZIONALE FINO AGLI 
ANNI SETTANTA: IL PESO DELL’URSS 
 
La nascita dei partiti comunisti in Europa occidentale nella maggioranza 
dei casi era originata da una scissione in seno ai partiti socialisti in 
seguito alla Rivoluzione d’ottobre del 1917 ed aveva come obiettivo 
quello di replicare l’opera di Lenin e difendere il neonato Stato 
comunista78. Con la nascita della III Internazionale nel 1921, questi 
divennero sempre più dipendenti dalla volontà di Mosca fino ad arrivare 
alla loro “bolscevizzazione” nel 1924 e alle accuse di fascismo nei 
confronti delle socialdemocrazie occidentali giustificate 
dall’approvazione della settaria della politica della classe contro classe 
del 1927 79 . I partiti comunisti si erano così trasformati in piccoli 
organismi intransigenti rispondenti agli ordini dell’Internazionale che 
ormai, con l’arrivo al potere di Stalin, era divenuta uno strumento di 
comando nelle mani del PCUS. L’avvento del fascismo in Italia e 
soprattutto del nazismo in Germania obbligò i vertici del Comintern ad 
un cambio di rotta80, caratterizzato dalla ricerca di vaste alleanze a 
sinistra volte alla formazione di governi popolari antifascisti, strategia 
sancita col VII congresso81. Il caso che meglio spiega questo fenomeno 
è rappresentato dal Partito comunista francese. Negli anni Trenta 
questo, tra i grandi partiti occidentali, era quello che godeva delle 
migliori condizioni politiche per portare avanti la sua politica ma si trovò 
ad accettare pedissequamente le decisioni di Mosca che lo obbligarono 
a compiere drastici cambiamenti di rotta mal digeriti dai militanti. Questo 
                                                          
78
 Silvio Pons, The global revolution, A history of international communism 1917-1991, cit., 
pp.24-25 
79
 Pascal Delwit, Jean-Michel De Waele, José Gotovitch,  L’europe des Communistes, Complexe, 
Bruxelles, 1992, pag. 69- 85. 
80
 François Fejto, L’héritage de Lénine: introduction à l’histoire du communisme mondial, 
Casterman, Tournoi, 1973, pp. 130-37. 
81
 Serge Wolikow, Aux origines de la galaxie communiste : l’Internationale, in Michel Dreyfus, 
Bruno Groppo, Claudio Sergio Ingerflom, e al., Le siècle des communismes, Les Editions de 
l’Atelier, Paris, 2000, pp.310-14 
31 
 
accadde ad esempio quando nel 1935, seguendo le direttive di Stalin, il 
PCF riuscì, in funzione anti-fascista, a raggiungere un’intesa con gli altri 
partiti di sinistra per un governo di forze popolari che ottenne una 
storica vittoria elettorale nel 1936. Le logiche del comunismo europeo 
però costrinsero lo stesso partito di Thorez, qualche anno dopo, a 
difendere l’accordo tra Hitler e Stalin per la spartizione della Polonia 
che ebbe conseguenze tragiche sullo stesso PCF in quanto fu  messo 
fuorilegge e perse in poco tempo la maggior parte dei suoi militanti82. 
Come affermarono, Courtois e Lazar: «En un peu plus d’un mois, le 
PCF populaire, légal, patriote, triomphant de 1937, a été contraint par 
Staline à une mutation totale, réduit à l’illégalité, à la clandestinité, à 
l’isolement et à la trahison»83. 
Il periodo della guerra fu quello durante il quale i comunisti 
recuperarono la loro indipendenza e istaurarono una relazione più 
profonda e stretta con la popolazione. In moltissimi casi essi 
organizzarono, da soli o insieme ad altri partiti, eserciti o milizie popolari 
che contribuirono a liberare i loro stati dall’occupazione nazi-fascista. Il 
credito politico e civile che ottennero gli permise di entrare nei governi 
di unità nazionale in paesi come Belgio, Francia e Italia, prendere il 
potere in Yugoslavia e, in seguito, in Cecoslovacchia84. La fine della 
Terza Internazionale per volere di Stalin, nel 1943, aveva inoltre dato 
animo a coloro che speravano nella possibilità di una nuova era nella 
storia del comunismo che garantisse un certo grado di indipendenza ai 
vari partiti.  
In realtà questo clima di relativa libertà durò ben poco. Già nel 1947 lo 
scoppio della guerra fredda impose ai comunisti di scegliere il proprio 
campo d’azione. La polarizzazione che ne scaturì allontanò i partiti 
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comunisti in Europa Occidentale dal potere e in molti casi li emarginò e 
li costrinse ad una politica settaria. Nell’Europa dell’Est, Stalin impose la 
formazione di dittature comuniste sul modello dell’Urss e, per dirigere 
ciò che controllava già di fatto, decise la formazione del Cominform nel 
1947 nel quale entrarono anche i partiti comunisti di Francia e Italia85. 
Anche se questo status di libertà limitata non sopravvisse alla morte di 
Stalin, 1953, il peso dell’Urss fu per gli anni a venire un elemento, in 
molti casi, centrale della politica dei vari partiti comunisti in occidente86. 
L’arrivo di Krushev al potere in Urss e la conseguente fine del 
Cominform nel 1956 inaugurarono il periodo delle cosiddette 
“conferenze”, vale a dire l’incontro periodico tra i vari partiti comunisti. 
Quest’ultimi, attraverso questi eventi, mostravano al mondo la loro 
comunione di intenti, il che voleva dire, sostanzialmente, l’accettazione 
dell’Urss come centro di fatto superiore rispetto agli altri 87 . Questo 
status resse alle sfide alle che la leadership sovietica dovette 
fronteggiare, come lo scisma jugoslavo nel ’48, che si ripresentò nel ’58, 
l’impatto relativo all’invasione dell’Ungheria nel 1956, e alle accuse di 
revisionismo portate avanti dai comunisti cinesi durante gli anni 
Sessanta88.  
Nonostante l’unità certificata dalle varie conferenze come quelle del 
1957 e del 1960 a Mosca, l’impatto della destalinizzazione a partire dal 
XX Congresso del PCUS, nel 1956, ebbe alla lunga effetti incontrollabili 
per Krushev e, dal 1964, Breznev89. Le crescenti divisioni in seno al 
movimento comunista internazionale erano evidenti a partire dagli anni 
Sessanta. Se fino ad allora si registrava una sostanziale unità dalla 
quale di tanto in tanto si poteva allontanare qualche “traditore” 
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identificato con Trotskij, Tito o Mao, adesso le crescenti voci discordanti 
impedivano la preparazione stessa di una conferenza mondiale90, che 
avrebbe avuto luogo solo nove anni più tardi, nel 1969. L’incontro fu 
voluto da Mosca per cercare di ristabilire la sua egemonia sui cinesi e in 
generale sul MCOI in seguito all’invasione della Cecoslovacchia nel 
196891. Breznev non riuscì a compattare i partiti comunisti contro il 
nuovo nemico cinese. Il PCE ad esempio aveva annunciato 
pubblicamente il rifiuto del principio del centralismo democratico in seno 
al movimento comunista internazionale 92 , mentre Luigi Longo e 
Waldeck Rochet, che erano succeduti come segretari di PCI e PCF a 
Togliatti e Thorez, avevano mostrato numerose riserve sugli effetti 
positivi che incontri di questo tipo potevano dare al progresso del 
comunismo93. Il PCI inoltre, con grande rabbia dei sovietici, non accettò 
la normalizzazione in Cecoslovacchia e nel discorso che Berlinguer 
pronunciò durante la Conferenza venne esplicitamente annunciato il 
fatto che gli italiani avevano in mente un socialismo diverso per l’Italia, 
identificato come pluralistico e democratico94. 
Furono quindi le risposte negative di alcuni partiti comunisti riguardo 
all’intervento delle truppe del Patto di Varsavia in Cecoslovacchia nel 
1968 insieme alle tesi da questi esposte alla Conferenza del 1969 a 
manifestare la presenza di numerose voci discordanti all’interno del 
movimento comunista internazionale. Esse provenivano soprattutto dai 
partiti comunisti dei paesi dell’Europa Occidentale che ormai avevano 
sempre più difficoltà ad approvare le azioni dei comunisti al comando in 
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paesi diventati molto diversi dal loro e protagonisti di politiche difficili da 
fare digerire in Occidente95. 
                                                          
95
 Lilly Marcou, L’Internationale après Staline, cit., pp. 284-85 
35 
 
II.2 PCI, PCE E PCF FACE À L’EUROCOMMUNISME 
 
Una delle caratteristiche principali dei partiti eurocomunisti che li 
distinse in maniera netta rispetto a quelli appena nati dalla Rivoluzione 
fu la ricerca costante di alleanze con partiti non comunisti volta alla 
conquista democratica del potere. Questa attitudine aveva diverse 
spiegazioni che, in genere, dipendevano dal contesto nazionale in cui si 
erano trovati ad agire e che contribuirono a modificarne la natura. Al 
contrario del PCF, che visse sostanzialmente la sua storia in un clima di 
libertà politica, fatta ovviamente eccezione per il periodo della Seconda 
guerra mondiale, il PCI visse praticamente l’intera prima parte della sua 
storia in clandestinità non riuscendo così a radicarsi stabilmente nella 
società fino a prima della guerra mondiale. Secondo lo studio di 
Tarrow96 l’attitudine del PCI alla ricerca di vaste alleanze con partiti 
dotati di una sensibilità anche molto diversa dalla propria, come la DC, 
era spiegata dalla percezione da parte dei comunisti di un comune 
senso di appartenenza con socialisti e democristiani a una stessa 
tradizione di lotta contro il fascismo. Il PCI, quindi, giustificava la sua 
presenza nel quadro politico italiano soprattutto in quanto forza che 
aveva contribuito a liberare l’Italia dal nazifascismo più che a 
rappresentare il comunismo di tipo sovietico. Trovandosi, poi, in una 
zona di confine nel sistema bipolare europeo, i comunisti italiani si 
trovarono costretti a confrontarsi attivamente con il sistema americano 
per cercare di non venire emarginati dal quadro politico finendo così per 
evitare eccessi di antiamericanismo. Per i comunisti francesi questo fu 
un problema minore dal momento che lo spirito nazionalista della destra 
gollista rivendicava già per sé l’antiamericanismo non obbligando, 
quindi, il PCF  a moderarsi in questo campo97.  
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Questi furono solo alcuni degli elementi che contribuirono a spiegare 
l’esistenza di percorsi diversi che in seguito si sarebbero tradotti in 
giudizi diversi nei confronti del socialismo sovietico98. Già nel 1957, 
durante la prima Conferenza mondiale dei partiti comunisti, Togliatti fu 
criticato duramente dai francesi quando espose ancora le sue idee 
riguardo all’autonomia dei partiti comunisti e del “policentrismo” del 
movimento comunista. In questa occasione egli fu addirittura accusato 
di revisionismo dal francese Duclois99 aprendo una ferita nei rapporti tra 
francesi e italiani che si richiuse soltanto con gli anni di Wadeck Rochet 
alla segreteria. Tra i due PC, dunque, il francese era quello che con più 
interesse al rispetto dell’ortodossia, anche perché, sostanzialmente, 
guardava a se stesso come il legittimo difensore della stessa in campo 
occidentale100. D’altra parte gli italiani, esonerati da questo compito, 
credevano possibile forzare la mano riguardo agli elementi di carattere 
dottrinario per avanzare nel percorso della conquista di maggiori spazi 
politici e di nuove alleanze che dall’inizio degli anni Settanta si 
sarebbero concretizzati nel progetto del compromesso storico. 
Nonostante questo, riguardo al rapporto con i sovietici, i comunisti 
italiani volevano evitare di trascinare il discorso dell’eurocomunismo su 
un terreno ideologico. I russi, infatti, avrebbero potuto opporsi al dialogo 
accusando i partiti eurocomunisti di essersi fatti abbindolare dalla 
propaganda capitalista, bloccando ogni possibilità di progresso in 
questo senso. Il progetto politico che aveva in mente Berlinguer era 
invece molto più tattico e attento ad evitare inutili spaccature. Il PCI si 
muoveva su una linea che era stata abbozzata da Togliatti già 
nell’immediato dopoguerra con la nascita del partito “nuovo” che 
abbandonava il settarismo operaista e cercava l’accordo anche con le 
classi medie. Riguardo alla politica internazionale, grande era stata 
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l’influenza dell’intervista rilasciata, sempre da Togliatti, nel 1956 alla 
rivista «Nuovi Argomenti», nella quale inaugurava il concetto di 
“policentrismo” che secondo molti indicava il superamento 
dell’egemonia sovietica 101 . Nonostante il peso della guerra fredda, 
Togliatti, prima, e Longo, dopo, riuscirono ad evitare un’eccessiva 
sottomissione nei confronti dell’Urss. Importante fu ad esempio lo 
sforzo da parte dei dirigenti italiani per la pubblicazione del Memoriale 
di Jalta di Togliatti nonostante il parere contrario dei sovietici. In questo 
testo del 1964 il leader italiano mostrava un certo pessimismo riguardo 
una possibile soluzione del conflitto sino-sovietico e indicava come 
possibile alternativa un mondo comunista senza centro dirigente102.  
La politica di apertura del PCI subì una nuova evoluzione durante la 
segreteria di Berlinguer. Influenzato dal colpo di stato in Cile nel 1973, il 
neo segretario era convinto che fosse impossibile arrivare al potere in 
Italia senza avere un’ampia maggioranza parlamentaria 103 . Il suo 
obiettivo era quindi quello di raggiungere un accordo con la Democrazia 
Cristiana e il Partito Socialista nella prospettiva della formazione un 
governo di unità nazionale, il compromesso storico, per superare la 
profonda crisi sociale e politica in cui si trovava l’Italia negli anni 
Settanta104. La possibilità di avere un alleato come la DC veniva poi 
vista dal PCI come l’occasione per essere completamente accettato 
dagli altri partiti italiani e soprattutto dagli Usa come rispettabile forza di 
governo. In questo quadro l’eurocomunismo, che racchiudeva in sé la 
politica estera del partito e la sua concezione del socialismo, come 
affermava  Pons:  
Non può essere ridotto alle relazioni interne del mondo comunista, né trattato 
come un semplice capitolo e una stagione della biografia di Berlinguer. Questi 
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fu in realtà l’artefice di una politica internazionale senza la quale la proposta 
del «compromesso storico» non avrebbe avuto sufficiente forza e credibilità
105
 
Berlinguer voleva approfittare del periodo di distensione al livello 
internazionale per portare avanti una strategia di sinistra eurocomunista 
di livello europeo che doveva uscire fuori dalle logiche della guerra 
fredda. In questo senso,  
Decisivo può essere il ruolo mondiale di un’ Europa occidentale democratica, 
indipendente e pacifica, che non sia né antisovietica né antiamericana ma si 
proponga al contrario di stabilire rapporti di amicizia e di collaborazione con 
questi e con tutti gli altri paesi
106
.  
Il suo obiettivo al livello internazionale  era di trovare l’accordo degli altri 
partiti comunisti, tra i quali il più importante era quello francese. In 
Francia la situazione era più complicata che in Italia. Il partito comunista 
oscillava da anni tra una politica internazionale più chiusa e settaria, 
come sotto la segreteria di Thorez, e una più aperturista come sotto la 
segreteria di Rochet107. Sotto il comando di quest’ultimo, il PCF aveva 
fatto importanti passi avanti nell’ottica di un accordo con tutta la sinistra 
francese e la ricerca di un programma comune di governo. Vista la sua 
storica vicinanza allo storico segretario Thorez, l’arrivo di Marchais alla 
segreteria nel 1972 significò per molti un ritorno allo stalinismo. 
Nonostante il fatto che la politica del PCF sarebbe stata segnata da un 
clima di ambiguità che avrebbe accompagnato le azioni del nuovo 
segretario, egli riuscì a superare gli scetticismi iniziali cercando fin da 
subito un’alleanza con i socialisti che venne raggiunta lo stesso anno 
con la firma del Programme Commune108.  
Al di là della comunione di intese sulle rispettive prospettive nazionali, 
non era facile, per il PCI, trovare un accordo con i francesi per un 
progetto comune al livello internazionale. Nonostante quest’ultimi 
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avessero infine deciso di inviare una propria delegazione al parlamento 
europeo109 le distanze tra i due partiti erano ancora molto nette, queste 
riguardavano l’integrazione europea, le questioni di ordine economico a 
Bruxelles, l’idea stessa di perdita, parziale, della sovranità110. Tra i due 
partiti, inoltre, le relazioni non erano sempre state idilliache. Alla base 
delle divergenze vi era, secondo molti studiosi, una relazione diversa 
con il socialismo e quindi con l’Urss. Per Bracke ad esempio, nel caso 
dei francesi: 
The conception of revolution in the PCF was at once national and international. 
It was based on the historical perception of a “modern revolutionary cycle,” 
which had originated in 1789 with the French Revolution, and of which the 
1917 Bolshevik Revolution was the most recent incarnation. Also, the 
revolution of 1848 and the Paris Commune of 1871 were considered part of 
this historical movement
111. 
Tra i partiti eurocomunisti, quello spagnolo versava nelle condizioni 
peggiori. Clandestino dall’inizio della dittatura franchista, si era spostato 
prima in Cecoslovacchia e poi in Francia. Il suo leader, Santiago 
Carrillo, eletto segretario nel congresso del 1960, governava un partito 
forte ma anche diviso. Egli riuscì a mantenerne il controllo mediante 
una politica molto pragmatica che, visto anche il regime di clandestinità 
in cui viveva, mancò di sostanziale democrazia interna. La strategia di 
Carrillo fu per certi versi ambigua. In politica interna mantenne un ferreo 
controllo sui dirigenti, e a farne le spese fu una delle più importanti 
menti del partito, Fernando Claudín, escluso nel 1964112. In politica 
estera cominciò a contestare l’influenza dei sovietici e il loro peso sulla 
politica del partito già dalla sostituzione di Krushev con Breznev nel 
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1964 113 . Nella metà degli anni Settanta il PCE stava uscendo dal 
periodo di clandestinità grazie al processo di riforma dello stato iniziata 
con la morte di Franco nel novembre 1975 e terminata con le prime 
elezioni democratiche del 1977. Il PCE di Carrillo era quello, tra i partiti 
comunisti, che più insisteva sul carattere democratico del socialismo 
che voleva per il proprio paese. Il suo obiettivo era quello di rassicurare 
il popolo spagnolo affermando che l’arrivo dei comunisti al potere non 
avrebbe significato un ritorno alla dittatura e alla persecuzione come 
durante il franchismo.  
Nonostante queste divergenze, dall’inizio degli anni Settanta. PCI, PCF 
e PCE sembravano ritornati in un clima di sintonia accentuata dalla 
collaborazione per la preparazione della Conferenza dei partiti 
comunisti dell’Europa capitalista del gennaio del 1974. 
L’organizzazione di incontri tra partiti comunisti al livello regionale era 
una pratica usuale fin dagli anni Sessanta ma venivano sempre 
giustificati come eventi di preparazione alle più grandi conferenze 
mondiali114. Nel nuovo clima di divisione che si stava istaurando in seno 
al movimento, invece, incontri di questo tipo assumevano una nuova 
importanza. L’obiettivo di Berlinguer e Carrillo era rendere evidente una 
tendenza dei comunisti di quest’area geografica, diversa da quella 
sovietica, e portare dalla loro parte soprattutto il reticente partito 
comunista francese del neo segretario Georges Marchais 115 . 
Nonostante le premesse iniziali, la conferenza non riuscì a non fare 
emergere le divisioni presenti su questioni come il rapporto con l’Urss o 
l’atteggiamento di fronte la crisi economica e il progetto di unificazione 
europea 116 . Un elemento positivo fu, comunque, il progressivo 
avvicinamento dei francesi nell’area che poi sarebbe stata chiamata 
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eurocomunista. Tuttavia questo processo subì un brusco stop in seguito 
alla rivoluzione portoghese avvenuta lo stesso anno.  
I comunisti portoghesi di Alvaro Cunhal, che avevano partecipato al 
processo rivoluzionario noto come Rivoluzione dei garofani, potevano 
avere un ruolo decisivo nel nuovo Stato. In questo momento vi erano 
molti dubbi sulla condotta democratica del PCP e molti ipotizzavano per 
il Portogallo la possibilità della creazione di un regime di tipo 
sovietico117. Come afferma Pons:  
Il punto critico venne toccato quando la parabola radicale del governo 
portoghese giunse a escludere il partito dei democratici cristiani dalla 
competizione elettorale proprio alla vigilia del XIV Congresso del PCI. Nelle 
sue conclusioni Berlinguer prese le distanze dalla condotta antidemocratica 
dei comunisti portoghesi, che colpiva di riflesso l’idea stessa del 
«compromesso storico». Tra i due partiti cadde «una cortina di gelo», 
accentuata dalla scelta del PCI di stringere rapporti con il leader socialista 
Soares, considerato dai comunisti portoghesi il Kerenskij della situazione
118
 
La decisione presa dal PCI in occasione del congresso del marzo 
del ’75 non venne accompagnata da una simile del PCF che invece 
dimostrò essere più fiducioso nei riguardi del PCP. Questa scelta non 
piacque molto agli italiani. Nel suo rapporto alla segreteria, Pancaldi 
affermò che la condotta di Marchais sarebbe stata da ricondurre a un 
tentativo, da parte di quest’ultimo, di riprendere in mano, mostrando 
una maggiore rigidezza, il partito dopo che, in seguito alla malattia al 
cuore di cui si stava riprendendo e ai problemi insorti nel congresso del 
1974, era sembrato più debole agli occhi di alcuni militanti 119 . Nel 
rapporto si evidenziava anche come fosse forte tra i compagni francesi 
un certo sospetto verso gli italiani. Pancaldi afferma come alcuni 
abbiano parlato di “coltellata alla schiena” o di “tatticismo elettoralistico” 
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del PCI120 il che suggerirebbe l’idea che una buona parte del PCF di 
Marchais considerasse il PCI essenzialmente un partito venduto alle 
logiche del capitalismo e al sistema politico borghese mentre i francesi 
si vedevano come coloro affrontavano gli eventi con la giusta coerenza. 
Al di là, comunque, delle valutazioni di un gruppo di membri del partito, 
Pancaldi ci tenne a sottolineare che queste non erano da assimilare ai 
giudizi della dirigenza stessa del PCF 121  che già allora valutava 
seriamente la possibilità di unirsi al gruppo d Berlinguer. 
L’effettiva conversione del partito di Marchais all’eurocomunismo si 
ebbe solo dalla seconda metà del 1975 per una serie di ragioni. In 
politica interna, dirigenti come Jean Kanapa122, addetto alle relazioni 
internazionali, consigliavano una politica più critica nei confronti 
dell’Urss per ottenere più credito nel popolo francese ed aumentare le 
possibilità di arrivare al potere con i socialisti123, superando le storiche 
divisioni. In politica estera, invece, questi, non riuscirono a crearsi uno 
spazio proprio nella contrapposizione tra PCI e PCUS e finirono per 
adattarsi alla proposta italiana in vista della preparazione della 
conferenza dei partiti comunisti di tutta Europa del giugno del 1976124. Il 
partito dimostrava di essere, così, diviso tra la storica vicinanza 
culturale all’Urss e la prospettiva di un governo democratico in Francia:  
Aussi, Georges Marchais oscille-t-il entre ces influences contradictoires et 
antagoniques. Selon les contingences nationales – notamment les rapports 
avec le Parti socialiste – ou internationales – l’état des relations avec l’URSS -, 
il privilégie l’une ou l’autre, ou essaie de réaliser des synthèses impossibles. 
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Cela explique en partie l’impression d’incohérence qu’a parfois donnée le PCF, 
ou les brusques virages négociés par sa direction
125
. 
Il passaggio si concretizzerà attraverso una serie di incontri che 
Marchais avrà con Berlinguer nella seconda parte del 1975 e dalle 
severe critiche che il partito di Marchais indirizzerà all’Urss sulla 
questione dei prigionieri politici.  
Il 1976 fu l’anno in cui maggiori furono le speranze nei confronti 
dell’eurocomunismo. Il PCI di Berlinguer raggiunse quasi il 35% dei 
consensi alle elezioni di giugno, tallonando la DC, prima con il 38%. I 
comunisti, seguendo la strategia che li doveva avvicinare al 
compromesso storico, decisero di sostenere temporaneamente un 
governo di minoranza democristiano. Nel frattempo il Partito comunista 
continuava la sua politica di avvicinamento a Washington nella 
speranza di fare comprendere agli Usa che l’entrata dei comunisti al 
governo in un paese della Nato non avrebbe comportato particolari 
problemi126. In questo senso vanno inquadrati gli articoli e le interviste 
che i dirigenti italiani fornivano alle riviste americane127 oppure gli atti 
politici più radicali. Una di queste fu certamente dichiarazione di 
Berlinguer al Corriere della Sera poco prima delle elezioni delle elezioni 
di giugno in cui affermava che il PCI si sentiva più al sicuro sotto 
l’ombrello della Nato che del Patto di Varsavia e che per il momento i 
comunisti italiani non avrebbero avanzate proposte per uscire 
dall’Alleanza Atlantica128. 
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Parallelamente, anche il PCF continuava la sua opera di rinnovamento. 
Nel febbraio dello stesso anno si era celebrato il XXII congresso che 
aveva confermato lo spostamento o nell’orbita eurocomunista sancito 
con l’abolizione della formula della dittatura del proletariato dallo statuto 
del partito 129 . Allo stesso tempo fiorivano opere e articoli 
sull’eurocomunismo da parte dei membri del partito, il principale era il 
già citato Kanapa, che sanciva l’irreversibilità di questo percorso 
definendolo non come una proposta legata alla congiuntura degli eventi 
politici dell’epoca, ma al risultato di una organica e coerente evoluzione 
del partito 130 . Continuavano, inoltre, i contatti con i socialisti di 
Mitterrand che, nonostante i reciproci sospetti, mantenevano possibile 
la prospettiva di una vittoria di sinistra rafforzata dall’ottimo risultato 
ottenuto dalle liste uniche PS-PCF nelle elezioni municipali del 1977131. 
Anche per il PCE il 1976 fu un anno di grandi speranze. Dopo la morte 
di Franco, l’anno precedente, il partito, che era stato il più grande 
oppositore del regime, cercò di prendere in mano il processo di 
transizione attraverso una politica di moderazione ideologica 132  e la 
creazione di una piattaforma politica che doveva riunire i partiti che 
erano stati esclusi durante la dittatura133. 
Tra il 1976 e il 1977 si registrarono, inoltre, i momenti di maggiore 
distacco tra gli eurocomunisti e l’Urss. A febbraio, infatti, il PCF, come 
anche il PCE, non mandò una propria delegazione al XXV Congresso 
del PCUS, mentre Berlinguer partecipò esponendo ancora una volta la 
linea dei comunisti italiani riguardo la democrazia134. A giugno si tenne 
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la Conferenza dei partiti comunisti di tutta Europa, che coronava un 
lavoro diplomatico che Mosca da tempo aveva intrapreso e, anche a 
causa del quale, si era mostrata più tollerante nei confronti 
dell’eurocomunismo. In questa occasione, ricorda Marcou :  
si le refus d’universalisation d’un modèle eurocommuniste est également 
constant à Berlin, ses contours en tant que nouvelle variété du communisme 
sont précisés, […] ; la volonté de se présenter comme une entité distincte des 
autres est très nette
135
  
Il discorso che meglio sintetizzerò questo distacco nei confronti dei 
sovietici da parte degli eurocomunisti fu quello formulato da Santiago 
Carrillo nel quale affermò che, progressivamente, il movimento 
comunista internazionale aveva perso le caratteristiche di una Chiesa e 
che adesso non si poteva più parlare di eresie: 
[…] llegamos a tener algo de una nueva iglesia, con nuestros mártires y 
nuestros profetas. Durante largos años, Moscú, donde nuestros sueños 
comenzaron a tener realización, fue como nuestra Roma, hablábamos de la 
gran revolución socialista de octubre como de nuestra Navidad. Fue nuestro 
período de infancia. Hoy nos hemos hechos adultos
136
. 
Un altro elemento chiave che sarà maldigerito dai sovietici sarà la 
mancanza della formula dell’Internazionalismo proletario dai documenti 
finale della conferenza137.  
Nonostante con la conferenza si fossero fatti notevoli passi avanti nella 
costruzione di un polo alternativo a quello sovietico, in Europa 
occidentale non si arrivò, comunque, né a una rottura completa con i 
sovietici né a un vero accordo programmatico tra i partiti eurocomunisti. 
L’occasione giusta sarebbe arrivata nel marzo del 1977 quando, per 
manifestare il proprio appoggio alla legalizzazione del PCE, Marchais e 
Berlinguer tennero un incontro pubblico con il segretario del partito 
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spagnolo Santiago Carrillo. Come ricordava Rubbi, lo scarno 
documento finale, che il meeting aveva originato, la diceva lunga sulla 
convergenza di vedute tra i tre leader.  
Nella prima occasione in cui i tre si erano trovati assieme erano emersi gli 
antichi contenziosi e le più recenti diffidenze, ciò che si poteva più facilmente 
mascherare negli incontri bilaterali. I comunisti spagnoli non si erano ancora 
pacificati con il veto opposto dal PCF all’organizzazione autonoma dei loro 
esuli in Francia. D’altra parte Berlinguer manteneva un’estrema cautela nei 
confronti di entrambi. Temeva i tatticismi e gli scarti improvvisi di Marchais, 
ma anche l’irruenza di Carrillo e la sua eccessiva spregiudicatezza. Non erano 




Nonostante, quindi, la stampa e gli esperti giudicassero l’incontro come 
l’inizio di una nuova era, l’eurocomunismo era appena entrato nella sua 
fase calante. Dal canto suo, l’Urss, dopo che ebbe termine la 
conferenza del giugno del ’76, cominciò a pressare in vari modi i partiti 
comunisti occidentali con l’obiettivo di ridurre la forza 
dell’eurocomunismo. Come afferma Pons: 
La polemica sull’eurocomunismo divenne di pubblico dominio quando a 
Mosca si esaurì la scarsa capacità di tolleranza verso la campagna 
occidentale sui diritti umani e si prese a vedere nell’azione dei comunisti 
occidentali un fattore destabilizzante della distensione. Il casus belli venne 
fornito dalla pubblicazione di un pamphlet di Carrillo sull’eurocomunismo
139
.  
Uscito nel 1977, il libro Eurocomunismo y Estado, era un libro destinato 
a far discutere per l’energia e la radicalità di alcune delle idee espresse 
nell’opera. Le sue tesi vertevano essenzialmente sull’impossibilità di 
una rivoluzione in senso leninista nell’Europa capitalista. Carrillo 
proponeva una svolta tattica verso l’accettazione dei valori democratici 
che quindi si istituzionalizzavano in un processo per tappe che aveva 
come obiettivo quello di arrivare democraticamente al governo dello 
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stato borghese, allontanando, temporaneamente, la prospettiva della 
sua trasformazione in senso socialista. Un altro elemento centrale del 
suo libro è la critica del socialismo reale:  
Carrillo considera que el Estado que se ha construido en la URSS es lo 
contrario de lo que trazó Lenin en El Estado y la revolución. Su máxima 
expresión fue el totalitarismo stalinista, que muestra una gran resistencia al 
cambio, como evidenció la caída de Jruschev tras sus intentos de reforma. El 
fenómeno stalinista ha dado a ese Estado formas totalitarias y una serie de 
rasgos formales semejantes a los de las dictaduras fascistas. Este Estado ha 
llegado a deformaciones y degeneraciones que en otros tiempos sólo se 
podían imaginar en Estados imperialistas. La cuestión que se plantea hoy es 
si ese tipo de Estado, gobernado por una capa burocrática que actúa por 
encima de la clase obrera, e incluso del partido, no se ha convertido en un 
obstáculo para el desarrollo del socialismo y, más allá, si no constituye un 
freno para el desarrollo del país
140
. 
In questo modo si inaugurava un elemento decisivo nella cultura 
filosofica marxista, dando un’accezione positiva allo stato borghese e al 
concetto stesso di struttura statale fino ad arrivare all’apertura teorica 
verso le forze militari e la riforma non violenta dello stato per cui: «la 
cuestión del poder no se plantea ya como la conquista y destrucción 
del Estado capitalista, sino como la reforma y  transformación 
democrática de ese Estado141». 
Questi elementi non furono privi di impatto poiché quello che fece 
Carrillo fu di una radicalità inedita. Egli infatti abbatté un muro di 
conformismo all’interno del mondo comunista in quanto, nonostante le 
tesi contenute nel pamphlet erano presenti, di fatto, nei programmi dei 
partiti eurocomunisti, egli li portava alla luce opponendoli alla pratica 
sovietica. 
La reazione dei russi non si fece attendere. Per prima cosa cercarono 
di evitare che l’incontro di Madrid avesse luogo, mandando delle lettere 
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rispettivamente al PCF e al PCI142 nelle quali rendevano palese la loro 
opposizione a manifestazioni di quel tipo. Poi cominciarono una intensa 
campagna volta a screditare l’eurocomunismo nella figura di Carrillo in 
seguito all’uscita, nel 1977, del suo libro143, alla quale, comunque il 
PCE avrebbe risposto con durezza144. Attacchi di questo tipo divennero 
la norma: essi non venivano mossi dai sovietici in prima persona ma da 
figure secondarie come un giornale, «Tempi Nuovi» nel caso di Carrillo, 
o una figura politica che non facesse parte del mondo sovietico come il 
bulgaro Zikov, ed avevano come obiettivo quello di destabilizzare 
l’ambiente e di rimettere il PCUS al centro del movimento comunista.  
Al di là dell’intervento russo, il futuro dell’eurocomunismo era ormai 
segnato. Già poco dopo l’incontro di Madrid Marchais decise di 
abbandonare la strategia unitaria con Carrillo e Berlinguer. Il PCF 
viveva, infatti, con estrema preoccupazione il progressivo indebolimento 
del partito nei confronti dei socialisti di Mitterrand. A loro avviso, la 
ragione di questa continua erosione elettorale era rappresentata 
dall’eccessiva moderazione mostrata dal partito da quando aveva 
abbracciato l’eurocomunismo, oltre al fatto che si riteneva che di questa 
politica ne stava traendo vantaggio solo il PS che vedeva aumentare di 
giorno in giorno la sua autorevolezza politica. A questo si aggiunse il 
fatto che la dirigenza interpretò le nuove divisioni tra Urss e Usa come 
un motivo sufficiente per dichiarare conclusa l’esperienza della 
distensione e quindi riprendere il suo posto tra le potenze vicine all’Urss 
nell’ottica di una riproposizione di un mondo bipolare. In quest’ottica va 
inquadrato l’intervento di Marchais al XXIII Congresso del partito nel 
1978,  in cui fa un «bilan globalement positif» dell’esperienza comunista 
nell’Europa dell’est145 seguiti dai discorsi favorevoli di Marchais riguardo 
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l’entrata in guerra dell’Urss in Afghanistan nel 1979 e il colpo di stato 
del generale Jaruseski in Polonia all’inizio degli anni Ottanta146. 
In Spagna, nonostante le grandi aspettative iniziali, il PCE non riuscì ad 
imporsi come forza principale nel processo di democratizzazione ed 
ottenne la legalizzazione solo due mesi prima che si celebrassero le 
prime elezioni democratiche nel giugno del 1977. In queste ottenne 
comunque meno del 10% dei voti finendo per essere scavalcato a 
sinistra dal PSOE del giovane avvocato sivigliano Felipe Gonzales, che 
sarebbe riuscito in poco tempo a far diventare un partito di modeste 
dimensioni in un grande partito socialdemocratico147. Al contrario di 
Marchais, Carrillo reagì a questa perdita di influenza spostando i 
comunisti spagnoli ancora più il centro, nella speranza di imporsi col 
tempo sui socialisti. Il PCE, dunque, accettò il sistema monarchico che 
si era imposto in Spagna, contribuì a redigere la nuova costituzione del 
1977 e accettò con i “patti della Moncloa” 148  una serie di proposte 
economiche fortemente penalizzanti per le classi lavoratrici. In politica 
estera, continuò il progressivo distacco nei confronti dell’Urss che portò 
il segretario a proporre alla vigilia del IX Congresso dell’aprile 1978 
l’eliminazione del Leninismo come referenza principale del partito. 
Nonostante lo sforzo, il PCE non riuscirà a modificare il suo peso 
elettorale nelle elezioni del 1979 il che contribuì ad esacerbare una 
serie di divisioni e recriminazioni al suo interno che coinvolsero anche il 
suo segretario generale. L’epilogo vide, nelle elezioni del 1982, la 
pressoché scomparsa del partito e le dimissioni del suo storico leader. 
Perso l’importante alleato francese e costatato la perdita di forza di 
quello spagnolo, Berlinguer decise di continuare la strategia della sua 
politica di distanza dall’Urss nella speranza di ottenere credito politico 
dagli Usa. All’accettazione della posizione geopolitica dell’Italia sancita 
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dal suo intervento sulla Nato nel giugno del 1976 si aggiunse il discorso 
fatto in occasione del 60esimo anniversario della Rivoluzione d’ottobre 
del novembre del 1977 in cui considerò la democrazia come «un valore 
storicamente universale sul quale fondare un’originale società 
socialista»149. Nonostante questi ulteriori passi avanti, la prospettiva del 
compromesso storico era destinata ad estinguersi. Il 12 gennaio del 
1978, una nota del dipartimento di Stato americano riaffermava 
l’opposizione di Washington all’entrata dei comunisti al governo150. Il 
PCI, dopo il rifiuto netto ricevuto dall’amministrazione Ford 151 , e i 
tentennamenti iniziali del nuovo presidente Carter, vedeva, ancora una 
volta, vanificati i suoi sforzi per farsi accettare dagli americani. A questo 
si aggiunse la perdita del maggiore interlocutore che Berlinguer aveva 
avuto nella DC. Il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro da parte delle 
Brigate Rosse concluse di fatto l’esperienza dell’incontro politico tra i 
due maggiori partiti italiani lasciando campo libero all’entrata di Craxi 
come attore politico di primo piano e ponendo le basi per i governi del 
pentapartito. 
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II.3 FIN D’UN PARCOURS: IL PCB E L’EUROCOMUNISMO 
 
All’inizio del 1975, il PCB era appena uscito da un congresso durante il 
quale la direzione aveva subito attacchi molto forti sia dalla federazione 
più conservatrice, Liegi, sia da quella più innovatrice, quella del 
Borraine152. Essa riusciva per il momento a tenere il controllo della 
situazione ma occorreva fare molta attenzione per evitare altri motivi di 
rottura.  
Vi erano comunque altri elementi ai quali il partito poteva guardare con 
ottimismo. Approfittando di una nuova legge sul finanziamento della 
stampa, da quasi un anno era riapparso come quotidiano il «Drapeau 
Rouge», dopo che per circa 8 anni era uscito in edicola sotto forma di 
settimanale. La direzione decise di provare a rinnovare il giornale 
formando una redazione più giovane e dinamica. Questo comportò 
l’arrivo di una serie di militanti relativamente giovani, portatori di 
sensibilità nuove sulle quali fare affidamento per raggiungere un 
pubblico più vasto. Tra i nuovi arrivati i più noti furono Francis Chenot, 
Jean-Louis Tillemans o Jean-Paul Vankeerberghen 153 . Quest’ultimo 
rappresentava quasi l’archetipo del nuovo tipo di giornalista che i 
comunisti volevano per il quotidiano. Nato a Bruxelles nel 1947, aveva 
aderito al PCB subito dopo la Primavera di Praga e solo dopo il netto 
giudizio negativo che, almeno inizialmente, il PCB diede all’invasione154. 
Apparteneva dunque a una generazione che non aveva conosciuto la 
guerra e non sentiva il bisogno di essere comunista perché diretto 
partecipe delle sofferenze subite dal suo popolo durante la resistenza. 
L’elemento ideologico nel suo caso lasciava spazio a una scelta di tipo 
più moderno legata certamente a una scelta di campo, la sinistra, ma 
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dipendente da ragioni più di calcolo politico-tattico, un forte partito alla 
sinistra dei socialisti, che di fede marxista155. 
La posizione di capo redattore fu affidata al più esperto Israël (Susa) 
Nudelhole, allora quarantanovenne, noto al partito per le sue opinioni 
progressiste e perfetto per «épauler la nouvelle équipe»156. Il posto di 
direttore della maison de la presse communiste fu affidato a Jacques 
Moins. Come ricorda quest’ultimo: «C’est un titre un peu étrange et une 
fonction délicate. Une responsabilité à la fois politique (un peu) et 
technique (beaucoup)»157. Il suo lavoro principale consisteva nel trovare 
i mezzi economici per il giornale, gestire il settore stampa e la diffusione. 
Ciò non gli impedì, tuttavia, di scrivere per il giornale una serie di 
editoriali che comparvero settimanalmente. Vi era, inoltre, un direttore 
politico, Claude Renard, che aveva il compito di controllare il giornale 
dal punto di vista “ideologico” ed evitare pericolose deviazioni dalla 
linea ufficiale. Fu proprio a Renard che toccò il compito di tenere a bada 
una redazione di giornalisti che, negli anni Settanta, tentavano di 
spingere le posizioni del partito e dei militanti verso l’eurocomunismo, 
nonostante l’opposizione degli elementi filosovietici. 
All’inizio degli anni Settanta il mondo francofono riscoprì la filosofia del 
pensatore marxista Gramsci. Furono gli anni dove apparirono numerosi 
volumi di studio come i lavori di Maria-Antonietta Macciocchi158, Hugues 
Portelli159 o ancora del futuro fondatore, insieme a Jacques Bidet, della 
rivista «Actuel Marx», Jacques Texier160. In quegli anni Gramsci finì, 
quasi universalmente, per considerato il principale referente ideologico 
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per quei partiti comunisti che cercavano una giustificazione al loro 
progressivo allontanamento da Mosca. Nozioni come quelle di 
“egemonia” o “guerra di posizione” erano usati, a volte acriticamente, 
per giustificare la fine del settarismo e del ricorso alla violenza da parte 
dei partiti comunisti.  
Anche il PCB si interessò all’approfondimento dello studio sul pensiero 
di Gramsci. Nel settembre del 1974, una grande personalità del partito, 
Pierre Joye, chiamerà sulla rivista ideologica del partito, «Cahiers 
Marxistes»: Année Gramsci 161 , l’anno appena trascorso. Non fu un 
caso che la rivista, nata nel 1969 come mensile culturale vicino al 
partito, abbia dedicato quell’anno, un numero a uno dei più importanti 
teorici del marxismo. Il fatto che il PCB si fosse interessato, tra l’altro 
attraverso uno dei suoi uomini di punta, a Gramsci confermava, se non 
un avvicinamento, comunque la riscoperta di una maggiore sensibilità 
nei confronti della produzione politica dei comunisti italiani, già da anni 
impegnati in un processo di studio dei suoi testi. 
L’ “Anno di Gramsci” si chiuse, quasi per controbilanciare l’articolo del 
«Cahiers Marxistes», con un reportage scritto da Vankeerberghen per il 
«Drapeau Rouge», sulla Cecoslovacchia dal titolo: “La Crise n’est pas 
universelle”162. I due articoli, apparsi a distanza di due mesi, mettevano 
in mostra la profonda divisione all’interno del partito. Da un lato, una 
gran parte della dirigenza in cerca di soluzioni nuove in un periodo 
storico di grave crisi economica e politica ma anche piena di 
opportunità e, dall’altra, un gruppo parallelo che rispondeva alle nuove 
sfide manifestando una forte fiducia verso il blocco sovietico e le 
risposte che esso dava quelle stesse questioni.  
Nonostante l’apparizione costante di articoli edificanti sul sistema 
sovietico, appariva però evidente, leggendo il quotidiano, il continuo 
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tentativo della redazione di promuovere l’eurocomunismo e spronare la 
direzione ad andare in una direzione coerente. Erano gli anni della fine 
della dittatura in Spagna, del compromesso storico in Italia o del 
programma comune della sinistra francese; dopo le esperienze tradite 
della Primavera di Praga, per molti erano tornati i tempi delle speranze 
per un socialismo diverso. 
Nonostante le possibili prospettive positive di una decisa scelta di 
campo a favore di un socialismo democratico, la paura di nuove 
spaccature fu uno dei principali motivi che spiegarono la reazione 
tiepida della direzione nei confronti dell’eurocomunismo. Al di là di 
questo, era comunque certo che elementi di punta del partito 
guardassero con grandissimo interesse al progresso delle relazioni tra i 
diversi partiti comunisti dell’Europa occidentale. In seguito al meeting 
tra Berlinguer e Marchais del novembre 1975, ritenuto per molti studiosi 
l’inizio dell’eurocomunismo 163 , Renard, ad esempio, esordiva nel 
giornale con un editoriale dal titolo, La déclaration commune du PCF et 
du PCI, in cui affermava: 
la déclaration commune publiée le 15 novembre par les partis communistes 
français et italien mérite à coup sûr d’être considérée comme un document 
d’une importance primordiale. […] Toutes ces idées sont familières aux 
communistes belges qui les partagent sans réserve
164
. 
Riguardo al sospetto, poi, che grazie a questo incontro il PCF avesse 
deciso di allinearsi alla proposta di Berlinguer, come ipotizzato sia 
successivamente dalla storica Maud Bracke165, sia a quel tempo da 
molti giornali dell’epoca166, egli scrisse: 
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Par apport aux vues que ces partis exposent publiquement depuis de 
nombreuses années, la déclaration commune ne représente d’ailleurs aucun 
« tournant » et il faut vraiment faire bon marché de l’objectivité pour ne voir 
dans ce texte comme le correspondant du « Soir » à Rome, qu’une sorte de 
compromis entre « Marchais l’orthodoxe » et « Berlinguer l’autonomiste ». En 
fait, les deux partis se sont entendus pour consigner dans une déclaration les 
idées sur lesquelles un large accord existait déjà entre eux, et il se trouve qu’il 
s’agit d’idées essentielles dont la portée dépasse de beaucoup les frontières 
de la France et de l’Italie
167
. 
Renard voleva quindi, da un lato, pubblicizzare un accordo che in 
termini politici poteva essere potenzialmente positivo anche per il PCB, 
dall’altro lato però negava qualsiasi differenza di vedute tra italiani e 
francesi nonostante esse fossero evidenti agli stessi dirigenti del 
partito168. 
Nel corso del 1976 furono frequenti da parte del giornale i riferimenti al 
successo di partecipazione popolare agli incontri tra i principali leader 
dei partiti eurocomunisti o alle stesse vittorie elettorali169 come anche 
agli articoli che sottolineavano i progressi economici avvenuti nei paesi 
del socialismo reale170 . Il tentativo di estrema diplomazia, espresso 
dalla dirigenza del PCB, per mascherare l’elemento di novità, veniva 
mal visto dalla redazione del giornale che cercava in tutti modi, quando 
possibile, di obbligare i dirigenti a parlare con più chiarezza o a 
manifestare apertamente il proprio appoggio all’eurocomunismo.  
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L’occasione si presentò nel marzo del 1976, in seguito al XXV 
congresso del PCUS che ebbe luogo il mese precedente. Al rientro in 
Belgio dei delegati del partito che erano stati a Mosca, il presidente 
Louis Van Geyt, il vice presidente Jean Terfve e il presidente della 
Jeunesse communiste Marc Somville, furono intervistati da 
Vankeerberghen per il «Drapeau Rouge».  Nel corso dell’intervista essi 
cercarono di mantenersi su delle posizioni neutrali e diplomatiche, 
applaudendo un po’ acriticamente le proposte lanciate da Breznev su 
temi come la pace e la politica internazionale. Durante una pausa però, 
riferiva Vankeerberghen 171 , Terfve si fece scappare un commento 
preoccupato sull’attitudine dei delegati sovietici nei confronti del leader 
del loro partito che lasciava presagire un possibile ritorno del culto della 
personalità 172 . Stando alla ricostruzione dello stesso giornalista 173 , 
qualche giorno dopo quest’ultimo venne richiamato dal presidente del 
PCB che, con aria molto contrariata, gli fece redigere un’altra intervista, 
largamente positiva e senza note di critica, dove si ignorava la 
questione aperta in precedenza. Nonostante nella prima intervista non 
si fosse fatto alcun riferimento ad una possibile prosecuzione, il nuovo 
articolo cominciò con un’introduzione che, in modo un po’ maldestro, 
fingeva di essere la seconda parte della precedente intervista: «comme 
prévu, le Drapeau Rouge reprend aujourd’hui son entretien avec la 
délégation belge au 25e congrès du Parti communiste de l’Union 
soviétique»174. Anche in questo caso, quindi, i tentativi dei giornalisti del 
quotidiano per favorire una posizione più critica del PCB nei confronti 
dell’Urss, non andarono a buon fine. Dal canto suo, la presidenza del 
partito, pur manifestando una comunione di idee con il blocco 
eurocomunista, non si sentiva abbastanza forte da poter usare toni così 
tanto polemici. 
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Ad aprile si tenne il XXII congresso del partito. Già da tempo la 
direzione aveva messo in guardia dal protagonismo di alcune 
federazioni locali175, questo non riguardava solamente Liegi ma anche 
l’attività di Noel nel Borrinage176. Tuttavia fu proprio Juchmès, il leader 
della federazione di Liegi, a criticare più duramente la direzione. Egli 
inviò una lettera di 43 pagine in cui manifestava apertamente il proprio 
dissenso dalla politica di apertura che il partito stava tenendo in quegli 
anni, arrivando anche ad accusare quest’ultima di fare delle 
concessioni all’antisovietismo177.  
La coexistence pacifique entre Etats à régimes différents n’est le status-quo ni 
pour chaque peuple pris séparément, ni pour l’ensemble des peuples dans la 
lutte de classes à l’échelle internationale. La lutte  contre les complots 
impérialistes, dans un esprit internationaliste de classes ferme et conséquent, 
impliquant le soutien aux peuples en lutte pour briser leurs chaînes, conforte 
la coexistence pacifique. 
[…] Cela implique pour notre parti un engagement sans réserve dans le 
nécessaire combat idéologique contre l’antisoviétisme et l’anticommunisme. 
La moindre concession dans ce domaine, surtout dans les circonstances 
actuelles, ne peut qu’aider l’impérialisme et les forces de la réaction
178
.  
Dal canto suo, Moins si preparò al Congresso con un articolo in cui 
poneva la democrazia al centro del progetto per la realizzazione del 
socialismo179. Egli inoltre, riguardo le critiche ai paesi del socialismo 
reale, affermava: 
Cette action, pour rester crédible, implique de notre part une attitude claire 
quant aux phénomènes négatifs que peut présenter la construction du 
socialisme dans certains pays où l’exploitation de l’homme par l’homme a 
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disparu. […] Si les conditions historiques expliquent certaines situations, elles 
n’en justifient pas le maintien. Il ne peut y avoir de socialisme réalisé sans que 
la société nouvelle assure et garantisse les libertés d’expression les droits de 
l’homme mieux que n’importe quelle société du passé.
180
 
Il rapporto che il Presidente Van Geyt presentò al congresso fu per certi 
versi polemico in quanto denunciava il clima di continua lotta al suo 
interno e l’unanimità di facciata181. L’evento più sorprendente avvenuto 
durante il congresso fu certamente la non elezione dei membri più 
importanti della federazione di Liegi al CC. Non vi sono elementi in 
archivio che lascino comprendere se vi sia stata o meno una 
premeditazione. Tuttavia, per lo storico Naif la decisione fu il risultato 
dell’azione della direzione che voleva, eliminando la federazione 
contestatrice, recuperare coesione nel partito 182 . Secondo uno dei 
liegesi escluso, Jules Pirlot, in realtà la direzione aveva concentrato tutti 
i suoi sforzi per non far rieleggere solo Juchmès e Marcel Levaux. 
Furono gli stessi membri della federazione liegese, una volta compreso 
ciò che la commissione di candidatura aveva intenzione di fare, che 
decisero di non votarsi a vicenda in modo da far si che quasi tutti non 
venissero eletti183. 
Nel giugno dello stesso anno si tenne a Berlino la Conferenza dei partiti 
comunisti di tutta Europa e tra gli intervenuti per il PCB si registrò il 
nome di Jean Terfve184. Avvocato liegese, era stato uno dei membri più 
importanti del partito durante gli anni Trenta e la Resistenza. Ministro 
nei primi governi di unità nazionale, aveva mantenuto un grado di 
grande rispetto da parte dei suoi compagni anche dopo che, col 
Congresso di Vilvorde, era stato costretto a cedere il suo posto al CC 
salvo poi riprenderlo al Congresso successivo. La sua presenza alla 
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Conferenza non era casuale da tempo Terfve, abbandonando gli 
accenti stalinismi del passato, si era distinto come il più convinto 
eurocomunismo all’interno del partito 185 , il che in un certo modo 
giustificava il suo ruolo a Berlino. Pur non arrivando a replicare gli 
accenti più polemici dei suoi colleghi italiani o francesi, in un’intervista 
Terfve difese l’abbandono della nozione di Internazionalismo proletario, 
come termine da utilizzare nei rapporti delle conferenze, ammettendo 
che, anche grazie a questo, si era approvato l’intervento a Praga nove 
anni prima186. Tuttavia, pochi giorni dopo il giornalista Willy Estersohn in 
un articolo su «Le Monde», criticò aspramente il partito per non aver 
menzionato abbastanza i discorsi più critici nei confronti dei sovietici 
come quelli di Carrillo o del rumeno Ceausescu 187  . Nel caso di 
quest’ultimo, era nato un piccolo scandalo quando si seppe che il 
giornale sovietico, «Pravda», non aveva tradotto interamente i passi del 
suo discorso, fortemente polemico. Interrogato a proposito Terfve, da 
un lato non indugiò molto sul contenuto, dall’altro considerò questo 
episodio come residuo di un antico costume del mondo sovietico di 
trattare le voci discordanti188. 
In seguito ci si rese conto da più parti che questo tipo di tattica 
diplomatica non poteva portare grandi vantaggi al partito che veniva 
troppo spesso accusato di essere eccessivamente ambiguo anche 
quando non necessario. La dimostrazione si presentò un anno dopo. 
Nel marzo del 1977 l’eurocomunismo era arrivato al punto più alto del 
suo percorso: il PCI aveva in mano le sorti del governo monocolore 
democristiano; il PCE sognava un risultato positivo nelle prime elezioni 
democratiche avrebbero avuto luogo in Spagna da li a breve; il PCF 
riusciva ancora a mantenere un accordo più o meno vantaggioso con i 
socialisti che prometteva bene per entrambi. I segretari di questi partiti 
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si trovarono nel meeting di Madrid il 3 marzo con l’obiettivo di forzare il 
governo spagnolo a legalizzare il PCE di Carrillo, ma anche per rendere 
evidente i progressi che l’eurocomunismo stava compiendo. I risultati 
però non furono positivi e la maniera complicata con la quale si arrivò 
allo scarno comunicato finale lo dimostrava bene189. Nel giro di qualche 
mese, inoltre, venne alla luce il libro di Santiago Carrillo, 
Eurocomunismo y Estado, che, per effetto delle sue forti critiche al 
sistema sovietico, causava la risposta seccata dei russi attraverso la 
loro rivista culturale «Tempi Nuovi».  
Tutti questi elementi preoccuparono la direzione del PCB che reagì con 
estrema ambiguità scatenando gli attacchi di giornali come «Le Soir» e 
«La Libre Belgique» a proposito della posizione del partito 
sull’eurocomunismo. Riguardo alla polemica tra Carrillo e la rivista 
sovietica, Van Geyt e Renard affermarono: 
Nous avons, en effet, connaissance de cette polémique dont « Le Drapeau 
Rouge » a fait état en lui donnant d’ailleurs une place démesurée. Notre parti 
n’est pas concerné par les accusations de « Temps Nouveaux ». […] Mais il 




Se la presidenza del partito si era mossa in questo caso con l’obiettivo 
di non essere tirata in ballo nella polemica, le conseguenze furono una 
destabilizzazione interna al partito e un forte attacco dalla stampa che 
accusò i belgi di essersi riavvicinati all’Urss. Il giornale allora pubblicò 
un’intervista del presidente Van Geyt alla rivista «Hebdo 77» nella 
quale si ribadiva la vicinanza del PCB agli altri partiti eurocomunisti ma 
si precisava anche che non si condividevano alcune posizioni del leader 
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spagnolo191. Questa mancanza di fiducia nei confronti di Carrillo non 
era tanto legata alla congiuntura, ma fu un elemento quasi costante 
durante la fase dell’eurocomunismo. La presidenza del PCB 
considerava sinceramente eccessivi gli attacchi dello spagnolo all’Urss, 
soprattutto in un momento del genere192 , inoltre, tra i partiti chiave 
dell’eurocomunismo, quello spagnolo era quello con cui, i belgi, 
avevano avuto meno contatti193. 
Durante lo stesso anno i comunisti belgi si trovarono di nuovo, a causa 
della loro perenne ambiguità nell’uso dei termini, ad avere problemi con 
la stampa. L’otto luglio Jef Turf, alto dirigente del partito vicino 
all’eurocomunismo, fece uscire un editoriale sul DR dal titolo: A propos 
d’Eurocommunisme 194 , accusando l’Occidente di focalizzarsi troppo 
sull’eurocomunismo col proposito di creare una frattura nel movimento 
comunista internazionale. Secondo la sua ricostruzione, in un momento 
di crisi così forte come quella degli anni Settanta, l’alternativa 
economica della pianificazione era un’idea che faceva realmente paura 
al capitalismo che quindi cercava di minare le basi dell’unione tra i 
socialisti.  
Anche se, probabilmente, lo scopo del dirigente non era sminuire 
l’eurocomunismo ma accusare il mondo capitalista di eccessivo spirito 
polemico nei confronti della politica dei comunisti occidentali, la sua 
uscita fu considerata una forzatura retorica che, pur se non rara in quei 
tempi 195 , non aiutava il PCB ad essere percepito come una forza 
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innovatrice. Essa inoltre dava luogo a malintesi e proteste da parte di 
quelli all’interno del partito che vedevano l’eurocomunismo in maniera 
diversa. La dirigenza rispose allo scandalo chiudendosi su se stessa 
accusando il quotidiano «Le Soir» di aver “falsificato” la posizione 
espressa nel giornale196. Louis Van Geyt e Jef Turf decisero poi di 
chiarire la posizione del PCB con un editoriale uscito qualche giorno 
dopo, nel quale affermavano, in maniera un po’ stizzita, le concezioni 
basilari del partito: 
Nous répétons que le PCB est solidaire des partis communistes d’Europe 
Occidentale en lutte pour une société démocratique, pacifique et socialiste.  
Nous répétons que l’eurocommunisme, tel que le manipulent les forces de 
droite, y compris Pol Mathil, est une tentative évidente de briser l’unité du 
mouvement communiste international.  
Nous répétons que nous nous opposons fermement à cette tentative. Nous 
répétons que nous suivons la voie démocratique au socialisme dans notre 
pays, telle que nos congrès ont décidée. 
Mais nous nous rendons compte que ces répétitions et ces affirmations ne 
changeront rien aux commentaires du collaborateur du Soir, qui sait beaucoup 
mieux ce que veut le PCB que ce parti lui-même
197
. 
La direzione finiva per dare la colpa ai giornali di qualcosa di cui 
comunque essa stessa era responsabile. Questa credeva che l’unica 
maniera per tenere insieme un partito con sensibilità opposte fosse 
quella di non prendere decisioni troppo nette che potessero indispettire 
una o l’altra federazione. Una pratica del genere finiva, però, per 
condannare il partito all’immobilismo, lasciando in disparte quelle voci 
progressiste che pure erano presenti. Queste erano rappresentate ad 
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esempio da dirigenti come Jacques Moins, Willy Wolsztajn, Pierre Gillis 
o Michel Godard.  
Un altro tra i progressisti era Pierre Joye. Economista e giornalista, ma 
con un passato importante durante la Seconda guerra mondiale – 
allorquando aveva organizzato il gruppo dei Partisans Armés, finendo  
deportato nei campi di concentramento di Breendonck e 
Sachsenhausen - Joye era divenuto negli anni Settanta uno degli 
uomini di punta del partito, dal punto di vista politico ma anche culturale. 
Quando, nel novembre del 1977, Berlinguer pronunciò, di fronte 
all’assemblea sovietica riunita per il sessantesimo anniversario della 
Rivoluzione d’ottobre, il suo discorso in cui sottolineava il ruolo chiave 
della democrazia nella società socialista che il PCI voleva costruire in 
Italia 198 , questo elemento non poteva risultare nuovo ai belgi e 
soprattutto a Joye. Nonostante negli eventi pubblici il partito si fosse 
trattenuto nel suo appoggio all’eurocomunismo, qualche mese prima 
del discorso di Berlinguer, proprio quest’ultimo, in una lettera a Moins, 
parlando del socialismo sovietico aveva affermato:  
Ce qu’est nécessaire de préciser, c’est que pour nous, le socialisme ne se 
limite pas à appropriation collective (sociale et pas seulement étatique) des 
moyens de production, même si celle-ci en est condition nécessaire. 
Notre conception du socialisme est b[eauc]o[u]p plus large : comprend 
pluralisme politique et idéologique, développement de toutes libertés 
individuelles et collectives, distinction partis-état, très larges alliances, etc. 




In seguito, il giornale riuscì a trattare l’eurocomunismo con meno 
indecisione, riportando commenti favorevoli o approfondendone gli 
elementi teorici. Un esempio importante fu rappresentato dall’articolo di 
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Vankeerberghen su una conferenza dello storico francese Jean 
Elleinstein sul tema dell’eurocomunismo. In questo articolo si ribadirono 
i temi centrali di questa alternativa politica e fu sottolineato il fatto che 
esso non fosse figlio di qualche astuta macchinazione borghese, ma il 
risultato di un particolare processo di evoluzione dei partiti comunisti di 
una certa area:  
le terme, a-t-il rappelé, n’a pas été créé par les PC occidentaux, ce qui ne 
veut pas dire qu’il s’agit simplement d’une « invention de la bourgeoisie », 
mais il symbolise de plus en plus un courant. Ce courant a des bases à la fois 
économiques (les pays capitalistes développés), sociales (des pays où la 
classe ouvrière et les couches moyennes salariées sont nombreuses), 
historiques (des états qui se sont développés à partir de révolutions 
démocratiques bourgeoises, à partir notamment du suffrage universel et de la 
garantie des libertés publiques) et culturelles (des nations qui ont atteint un 
haut niveau dans ce domaine
200
. 
L’anno si concluse con due articoli che dal punto di vista simbolico 
furono molto importanti. Nel primo Augustin Duchâteau parlò per la 
prima volta in maniera approfondita del libro di Carrillo, dandone un 
giudizio nel complesso positivo201.  
[…] il serait cependant regrettable que des vues particulières, parfois 
subjectivistes, et des formulations critiquables sourdes problèmes qui 
retiennent l’attention de toutes les forces du changement dans plusieurs pays 
européens, fassent négliger l’apport de l’essai de Santiago Carrillo. Cet apport 
n’a pas seulement trait à la compréhension de l’effort du parti communiste 
espagnol pour hâter l’évolution en cours dans l’Espagne de l’après-
franquisme – une cause qui concerne toutes les composantes de l’éventail 
des forces progressistes. Il touche en même temps aux questions 
nombreuses que doit explorer la stratégie d’une voie démocratique vers le 
socialisme, - questions auxquelles les partis communistes de cette région du 
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Nel secondo Serge Leyrac scrisse un articolo in cui cominciava ad 
emergere un certo scetticismo nei confronti del sistema economico 
sovietico203. 
A propos du plan [piano quinquennale] commente «La Pravda», une fois 
adopté, il prend force de loi et «il ne reste qu’un devoir : l’accomplir». 
Ce rappel du rôle du plan répond à de nombreuses plaintes contre les 
fréquents rajustements en baisse, ou contre le non-respect des délais du plan. 
Le système de planification soviétique a sa logique propre. Il embrasse tous 
les secteurs de la vie économique et sociale. Tous ces éléments sont 
étroitement liés les uns aux autres, de proche en proche, entraînant des 
déséquilibres sérieux, des difficultés d’approvisionnement dont se plaignent 
tous les directeurs d’entreprises. 
[…] L’appel au respect de la discipline permettra-t-il de réaliser l’équilibre idéal 
exigé par la planification soviétique ? C’est un des problèmes auxquelles se 
trouve confronté l’économie de l’URSS.
204
 
Questa serie di aperture trovarono compimento nel famoso rapporto del 
vice presidente Claude Renard al Comitato Centrale del gennaio 1978, 
pubblicato integralmente sul «Drapeau Rouge», che in pratica sanciva 
l’adesione piena del partito intero e non solo di qualche dirigente, 
all’eurocomunismo. 
L’idée de l’ « eurocommunisme » est née de et dans cette diversification. Il n’y 
a aucune raison de considérer qu’elle recouvre une machination de 
l’impérialisme bien qu’elle soit ambiguë. Il faut dire que son ambiguïté ne 
provient pas toujours des manipulations de l’adversaire. Les camarades 
français et italiens en donnent des définitions  qui nous paraissent valables, 




 Serge Leyrac, La planification soviétique, ses possibilités et ses limites, in « Drapeau Rouge 





mais les camarades espagnols y introduisent parfois des idées qui ne sont 
pas sans évoquer les thèses chinoises sur les superpuissances
205
. 
All’interno del rapporto, egli si lasciò scappare anche un commento 
abbastanza critico sull’Unione sovietica e la sua capacità di rinnovarsi: 
Lorsque Khrouchtchev fut destitué en 1964, le comité central de notre parti, 
très inquiet, écrivit au comité central du PCUS pour lui demander des 
éclaircissement quant à signification de cette mesure pour l’avenir. Il lui fut 
répondu que cette mesure n’entraînerait aucun changement dans le 
processus ouvert par le 20
e
 congrès. Or, nous sommes bien obligés de 
constater que c’était là une affirmation que l’expérience n’a pas confirmée. 
Certes, on n’est pas revenu aux abominations antérieures, mais le moins 
qu’on puisse dire est que, sur le plan de fonctionnement de la démocratie 
socialiste, la société  soviétique aujourd’hui présente des failles qui aident la 
bourgeoisie à organiser des campagnes de propagande extrêmement 
efficaces contre le mouvement communiste tout entier
206
.  
Si trattava di un cambio di rotta abbastanza deciso, che avrebbe stupito 
molti e che sarebbe stato difficilmente digerito dalla parte conservatrice 
del PCB. Tuttavia, questi elementi non bastarono a far si che il partito si 
convertisse completamente all’eurocomunismo.  
Nel luglio del 1978, ad esempio, in parlamento ci si trovò a votare una 
risoluzione per protestare contro maniere e processi dei dissidenti in 
Urss. I soli parlamentari ad astenersi furono due comunisti: il liegese 
Marcel Levaux e il presidente Louis Van Geyt207. La loro spiegazione 
ufficiale fu che una risoluzione del genere non poteva essere indirizzata 
solo all’Unione Sovietica 208  ma, ovviamente, questo non bastò alla 
parte più progressista del partito che vedeva tale decisione come una 
resa nei confronti dei conservatori. Nella sua lettera di protesta a Van 
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Geyt riguardo alla votazione, Wolsztajn, utilizzò degli accenti molto 
critici per definire il gruppo dei filosovietici all’interno del partito : 
Crois-tu qu’en leur masquant leurs divergences on incite les communistes 
belges à pratique la démocratie au sein de leur propre parti ? crois-tu qu’en 
cédant à la pression d’une minorité de paléo-communistes (et ceci n’est pas 
une question d’âge il existe des paléo-communistes jeunes), qui n’ont digéré 
ou compris, ni le Congrès de Vilvorde, ni aucun de ceux qui ont suivi, qui 
croient encore ù une Patrie du Socialisme et à d’autres balivernes, crois-tu 
qu’en cédant à cette pression, l’on aide le parti à coïncider avec les intérêts de 
notre peuple en cette période de crise ? crois-tu surtout qu’en vous abstenant 
de la sorte, en accordant la prééminence aux contradictions internes du parti 
par rapport aux interrogations légitimes que posent nombre de démocrates – 
dont de nombreux communistes – au sujet des pays socialistes, vous avez 
aidé les démocrates à y voir plus clair, à mieux percevoir ce qu’est être 
révolutionnaire en Belgique en 1978?
209
 
La lettera illustra bene il profondo clima di frustrazione all’interno di un 
partito che aveva ormai fatto della pace interna il principale elemento da 
salvaguardare dopo i congressi del 1974 e del 1976, allorché si era 
rischiata la rottura con la federazione di Liegi che mal sopportava la 
politica eurocomunista. Dal punto di vista internazionale, poi, 
l’eurocomunismo, malgrado quello che poteva sembrare allora, aveva 
ormai superato il momento più alto della sua storia e si preparava ad un 
lento declino. Il 1977 fu l’anno del deludente risultato del PCE alle 
elezioni generali e della fine dell’alleanza tra comunisti e socialisti in 
Francia. Pochi mesi dopo, inoltre, il PCI si trovò di fronte alla fine del 
compromesso storico a causa della scomparsa del democristiano Aldo 
Moro. Nel PCB al di là della riuscita o meno di queste proteste si stava 
ormai prendendo atto del fatto che l’era dell’eurocomunismo era ormai 
giunta al termine e il PCB non era riuscito ad esserne coinvolto fino in 
fondo. 
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I fattori che impedirono questo processo sono diversi. Da un lato 
bisogna sottolineare la mancanza di un sostegno convinto da parte 
della dirigenza nei confronti del termine per evitare ulteriori divisioni210, 
soprattutto dopo che, al XXIII congresso dell’aprile 1979, si registrò il 
ritorno della fazione più ortodossa del partito al comitato centrale dopo 
l’esclusione avvenuta nel congresso precedente. La guerra fredda si 
preparava a ricomparire e per un partito modesto, come era il PCB, il 
declino di un’alternativa occidentale come l’eurocomunismo obbligava 
la direzione a non tagliare tutti i lacci col blocco sovietico. Quest’ultimo 
non si trovava in una buona situazione: nel 1979 l’Urss intervenne 
militarmente in Afghanistan e un anno più tardi cominciarono gli scioperi 
in Polonia che si conclusero con la dichiarazione della legge marziale 
da parte del nuovo leader polacco Jaruzelski. La direzione del PCB 
condannò severamente sia l’invasione dell’Afghanistan sia la stretta 
sulle libertà in Polonia, ma considerava eccessiva e controproducente 
l’azione del giornale e soprattutto di Vankeerberghen.  
I risultati di questa opposizione tra dirigenza ed eurocomunisti sfociò 
nella presentazione da parte di 84 di quest’ultimi nella famosa Lettre 
des 84211  che avrebbe creato molto scandalo all’interno del partito. 
Riguardo al giornale si prese atto che ci si trovava di fronte a una vera e 
propria rottura. Le note che, dall’estate del 1980, Vankeerberghen 
inviava sulla Polonia avevano ormai abbandonato il classico 
atteggiamento prudente e consenziente, classico dei reportage sul 
mondo socialista, e davano una visione quanto mai lucida ed impietosa 
degli eventi. La direzione del partito, costatata la divergenza di vedute e 
di analisi con il giornalista decise, non senza difficoltà, di allontanarlo.  
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La fuoriuscita di Vankeerberghen dal «Drapeau Rouge» in quei mesi212 
esprimeva bene la condizione del PCB di quegli anni. L’immagine è 
quella di un PCB diviso tra una federazione forte e numerosa ma legata 
a un passato in declino, Liegi, e un’altra parte del partito eurocomunista 
ma senza la necessaria forza per mettere a tacere i contestatori. Poco 
riuscirono a fare, in questo senso, i dirigenti che, attraverso articoli o 
opere, cercavano di dare un senso all’esperienza politica del PC 
formandone una politica coerente. L’esempio più concreto di questo 
tentativo è rappresentato dall’opera di Jef Turf, allora presidente dell’ala 
fiamminga del partito, che, attraverso il libro, Un’identité politique pour 
les communsites 213 , nel 1978, tentò di tracciare un percorso 
progressista ed innovativo per il suo partito. Si trattava però di un 
tentativo a vuoto in un partito che ormai era un semplice contenitore di 
mondi completamente opposti tra loro. 
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II.4 NOTRE PARTI ET L’UNION SOVIÉTIQUE 
 
Tra i membri del Partito comunista belga, durante gli anni Settanta, 
l’attitudine nei confronti dell’Urss fu oggetto costante di discussione. Il 
giudizio riguardo il socialismo in Russia, il suo grado di sviluppo e il 
ruolo sulla scena mondiale dell’Urss erano tutti argomenti che 
dividevano un PCB già logorato al suo interno riguardo alla questione 
dell’eurocomunismo. 
La questione non riguardava ovviamente soltanto il partito belga. In 
quegli stessi anni, in tutti i partiti eurocomunisti, i dirigenti si trovavano a 
regolare i rapporti tra coloro che giudicavano inattuabile il socialismo 
alla maniera sovietica nei loro paesi ed altri che invece ne difendevano 
le possibilità positive. Il fatto che la politica che fu portata avanti fu 
quella dell’eurocomunismo dimostra come la maggior parte dei membri 
di questi partiti era ormai matura per un cambio di rotta anche se 
spesso questo poteva portare a gravi fratture. Accadde ad esempio che 
nel 1973 il Partito comunista spagnolo subì una scissione al suo interno 
provocata dalla dipartita di un gruppo di filo-sovietici cui massimo 
esponente era Enrique Lister214. Quest’ultimo era stato uno dei membri 
più importanti del PCE con un passato da comandante delle truppe 
repubblicane durante la guerra civile spagnola. Il suo addio fu un atto 
necessario, da parte di Carrillo, per portare avanti la sua politica di 
progressivo allontanamento da Mosca ma causò anche forti risentimenti 
e accuse soprattutto da parte di Lister al suo ex segretario colpevole di 
aver cercato di trasformare il PCE in un partito socialdemocratico215.  
Se però, nel caso spagnolo, l’uscita di Lister e del suo gruppo non 
comportò una grossa perdita in termine di uomini, nel caso del PCB la 
fuoriuscita della federazione di Liegi avrebbe potuto portare a risultati 
potenzialmente disastrosi. Questa era, infatti, era la più grande e 
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numerosa federazione del PCB ed aveva caratteristiche per certi versi 
opposte a quelle di quest’ultimo. Riguardo all’azione in politica interna, 
cercava soprattutto di potenziare il rapporto del partito con le masse 
operaie per quanto riguarda il tema delle alleanze, spingeva per 
migliorare il rapporto con i socialisti mostrando invece scarso interesse 
verso le masse cattoliche; infine, in politica estera, riteneva 
fondamentali legami storici e culturali con la Francia e il PCF e, dal 
punto di vista ideologico, con l’Urss. 
Come già detto, la federazione di Liegi finiva quindi per essere un 
partito dentro il partito. In questi anni, infatti, il PCB riuniva almeno due 
anime diverse: da un lato vi erano coloro che premevano per un 
comunismo più occidentalizzato, lontano dalle liturgie di quello sovietico 
e cosciente del bisogno di proporre una via al socialismo diversa 
rispetto a quella presente nell’est europeo; dall’altro vi erano coloro che 
erano, invece, convinti che le scelte del PCB dovessero in qualche 
modo dipendere da quelle sovietiche e che immaginavano un 
socialismo creato sui presupposti indicati a suo tempo da Lenin. I primi 
cercavano un sostegno nella direzione a Bruxelles, i secondi speravano 
nell’avanzata della di Liegi. Un’altra caratteristica, di quest’ultima, che 
contribuì ad acutizzare la sua particolarità, era il suo carattere 
filofrancese. Se infatti per molti dirigenti del PCB, l’influenza dei 
comunisti francesi sul loro partito, era molto più tangibile fino al 
Congresso di Vilvorde del 1954216, nel caso della federazione di Liegi 
questa fu percepita fino a molto più tardi217. Si trattava, secondo molti 
membri del partito, di un fatto abbastanza all’interno del PCB e dava 
luogo in molti casi ad episodi di continua tensione218.  
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Dallo studio degli scambi epistolari tra i dirigenti più progressisti si nota 
uno sviluppo interessante della critica della figura storica e geopolitica 
dell’Urss negli anni dell’eurocomunismo. Temi come l’eccessiva 
burocratizzazione dello stato sovietico o i problemi che il regime a 
partito unico potevano creare, erano analizzati in maniera piuttosto 
scientifica e senza tralasciare un certo pessimismo al riguardo219 
Nonostante questo, interrogando i vari protagonisti di quell’epoca, si 
nota una discreta libertà all’interno del PCB che si manifesta in molti 
campi, uno dei principali è quello della propaganda tra i militanti. A 
questo proposito, Michel Godard, uno dei cosiddetti “giovani del partito” 
negli anni Settanta, raccontava come a Bruxelles la differenza tra 
giovani e anziani militanti fosse molto presente. Egli parlava dei piccoli 
corsi di marxismo che lui e un altro militante comunista, Pierre Gillis, 
entrambi poco più che trentenni in quegli anni, tenevano ai militanti più 
anziani e di come quest’ultimi fossero sorpresi del carattere poco 
dogmatico di queste lezioni. I giovani dichiaravano espressamente 
superate alcune leggi del marxismo che per molti erano determinanti, 
causando spesso proteste e incomprensioni220. D’altra parte, nemmeno 
gli ortodossi ignoravano questo stato di cose e stavano ben attenti ad 
informarsi per tempo degli insegnanti. Era di questi anni una 
affermazione del leader della federazione di Liegi, Albert Juchmès, che 
alla proposta di far andare a Bruxelles dei giovani militanti liegesi, per 
essere formati nelle scuole del partito, rispondeva: «avant d’envoyer 
mes jeunes je veux savoir qui donne ces cours, et les matières, je ne 
veux pas envoyer mes jeunes dans les mains d’un J[acques] Moins»221. 
Come affermava l’allora dirigente di Liegi, Jules Pirlot, alla sua 
federazione l’eurocomunismo non piaceva, esso era ritenuto il risultato 
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della progressiva socialdemocratizzazione del PCB e quindi l’effetto 
della perdita del suo carattere rivoluzionario. Essi inoltre ritenevano 
errato, dal punto di vista strategico, criticare l’Urss in quanto a loro 
parere non si era ancora arrivati ad un vero e proprio processo di 
distensione. Liegi, in sostanza, leggeva il mondo attraverso il concetto 
della divisione in blocchi per la quale bisognava scegliere il proprio 
campo e difenderlo222.  
Elemento curioso di questa contrapposizione tra le due anime del 
partito era il rapportarsi dei suoi militanti con il mondo del socialismo 
reale e la loro personale definizione degli elementi chiave di Mosca che 
erano considerati meritevoli di essere difesi. Intervistando alcuni 
membri del PCB di allora ne viene fuori un quadro interessante. 
Innanzitutto essi, al di là della propria concezione sull’Urss, non 
potevano ignorare un elemento chiave nelle loro scelte politiche: il 
carattere pedagogico che rivestiva la figura del dirigente del partito nei 
confronti dei militanti. Sia gli ortodossi che gli eurocomunisti 
ragionavano in base alla realità concreta della base del partito; essa era 
caratterizzata soprattutto da uomini di età media avanzata, in genere di 
provenienza operaia. In questi uomini l’immagine dell’Urss era ancora 
legata al mito staliniano o comunque alla patria dei lavoratori, ragion 
per cui in assenza di un ricambio forte, le scelte del PCB non potevano 
ignorare questo dato. Nel caso dei filosovietici la scelta politica era 
semplicemente quella di obbedire a questo stato di cose, proponendo la 
visione più positiva possibile di Mosca. Nel caso della direzione di Van 
Geyt, questi tenevano in grande considerazione il giudizio della base 
ma erano anche convinti che, per la sopravvivenza stessa del partito, 
era necessaria una evoluzione per tappe che potesse rendere più 
sereno il percorso 223 . Essi giudicavano, però, eccessivamente 
impazienti gli eurocomunisti come Michel Godard o Pierre Gillis che 
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premevano verso un cambiamento di rotta più deciso, convinti che esso 
avrebbe portato altri giovani ad aderire al partito224 richiamando alla 
memoria gli esiti positivi che sembrava aver avuto, in termine di nuovi 
iscritti, la dura condanna dell’invasione sovietica in Cecoslovacchia.  
Nonostante queste posizioni sembrino difficilmente conciliabili, tutte le 
fazioni del partito sembravano abbastanza d’accordo nell’accettare, 
sulle pagine del «Drapeau Rouge», un racconto della realtà sovietica 
piuttosto positivo anche se non necessariamente acritico.  
Intervistato circa i suoi reportage in Cecoslovacchia o in Polonia, Jean-
Paul Vankeerberghen ha affermato come essi non fossero da 
considerarsi come delle vere e proprie inchieste, dal momento che in 
qualche modo venivano pilotati. L’elemento chiave era dato dal fatto 
che al giornalista non era quasi lasciata la possibilità di intervistare delle 
voci che fossero critiche con il regime, dal momento che egli riceveva 
nella sua stanza d’hotel i rappresentanti dei vari settori della società che 
il partito comunista di quel paese gli presentava225. È interessante ora 
notare come, informati della cosa, i dirigenti del partito non si 
mostravano per nulla stupiti della cosa e nemmeno tra i membri più 
progressisti si assisteva ad una presa di distanza da ciò quanto 
piuttosto un tacito segno di comprensione226. Dipingere una realtà nel 
complesso positiva del socialismo reale era quindi un compito che, pur 
se in maniera diversa, tutti gli schieramenti del partito consideravano in 
qualche modo logico. L’elemento sul quale in questi anni ci si 
soffermava maggiormente era sicuramente quello economico. 
Nell’Europa degli anni Settanta, durante i quali la crisi economica 
riempiva in vario modo le pagine dei giornali di tutti i paesi, il Partito 
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comunista belga e il suo giornale dovevano approfittarne il più possibile 
per dimostrare che l’economia dei paesi socialisti era capace di 
fronteggiare i problemi di natura economica provenienti dall’Occidente e 
di mostrare delle vie alternative esaltando l’economia pianificata. I titoli 
che quindi andavano per la maggiore erano quelli che riguardavano 
l’inflazione tenuta sotto controllo 227  o l’assenza di disoccupazione 
strutturale 228 . al contrario che nei paesi capitalisti, o nel caso del 
dibattito sull’aborto in Belgio, si mostravano gli effetti positivi della sua 
liberalizzazione in Polonia229. 
Le fonti utilizzate per questo lavoro dimostrano come, pur essendo una 
parte della direzione critica riguardo alle politiche del PCUS, il PCB non 
poteva non condizionare la sua credibilità come partito, di alternativa o 
di opposizione, al funzionamento stesso della macchina economica 
comunista. Questo fu probabilmente un elemento che il partito non mise 
mai pienamente in dubbio. 
Se riguardo alla questione economica non vi erano motivi di grande 
frizione tra i membri del partito, esistevano invece grossi elementi di  
divisione riguardo alla politica dell’Urss riguardo ai diritti umani 230 . 
L’arresto o l’internamento degli oppositori politici in Urss costituivano da 
sempre grandi problemi nel PCB che si trovava nella scomoda 
posizione di dover condannare le azioni che limitavano la libertà 
escludendo comunque una condanna in toto dello Stato sovietico. Il 
partito cercava quindi di ignorare la notizia fin quando fosse stato 
possibile231, in seguito, quando era ormai impossibile non commentare 
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il fatto avvenuto, si tentava di sfuggire alla polemica con un 
atteggiamento a volte ambiguo. In genere, veniva ricordato come il 
partito belga, da Vilvorde in poi, avesse intrapreso un cammino politico 
nazionale e indipendente che si basava sul rispetto della democrazia e 
della pluralità delle opinioni232, per poi finire, comunque, per ricordare 
come la Solidarité Critique nei confronti dell’Urss non venisse 
comunque messa in discussione 233 . Questo processo era però il 
risultato di una lunga, a volte estenuante, serie di discussioni all’interno 
del partito. Vi erano coloro, come la maggior parte dei giovani nelle 
regioni di Bruxelles e del Borinage, che spingevano verso una 
condanna sempre più forte dei fatti in Unione Sovietica e coloro, 
soprattutto nella regione di Liegi, che invece facevano propria la 
risposta a questi eventi da parte del PCUS. I dibattiti, più che trovare 
delle soluzioni, finivano per sfiancare i partecipanti, prolungando ad 
oltranza una situazione di eterna lotta fra sordi in cui l’esito finale era 
sempre quello di rimandare il problema di fondo, ammettere o meno la 
mancanza di carattere socialista nell’Urss.  
Nel complesso si può, dunque, affermare che l’Urss, come tante altre 
questioni politiche in quel periodo, fu un oggetto di continuo scontro 
all’interno del Partito comunista belga. I motivi di scontro erano minori 
quando si parlava del sistema economico sovietico che, almeno fino 
agli Settanta, si sperava potesse essere superiore a quello capitalista. 
Qui ci si limitava a degli articoli di natura edificante del mondo dell’est 
europeo. In questo caso i dibattiti all’interno del partito non erano quasi 
presenti, quasi si accettasse come normale dipingere una realtà 
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apologetica nella quale però si pensava che solo i militanti più anziani, 
quelli legati alla vecchia tradizione staliniana, potessero prendere sul 
serio. Il dibattito vero sembrava perlopiù legato al rapporto con l’Urss in 
relazione alle scelte di politica estera del partito. In questo caso la 
direzione si trovava in molti casi a dover trovare un compromesso tra 
fazioni che avevano concezioni completamente diverse e, per molti 
versi, inconciliabili tra loro finendo per dare in molti casi un risultato che 
non soddisfaceva nessuno.  
Interessante è, infine, notare come anche a distanza di anni, 
intervistando alcuni dei dirigenti che parteciparono a quei dibattiti, le 
posizioni sembrino rimaste le stesse, sia tra coloro che difendevano la 
versione sovietica, sia per coloro che la rifiutavano, sia ancora per 
coloro che dovevano trovare una via di mezzo. L’unico elemento che 
sembra accomunare tutti è dato dalla convinzione del peso decisivo che 
aveva l’Urss  in politica estera, come contraltare al potere americano, 





Capitolo III                                          
SGUARDI INCROCIATI: I RAPPORTI PCI-
PCB DURANTE L’EUROCOMUNISMO (74-79) 
 
III.1 UN NUOVO GRAND-FRÈRE ?  
 
L’interesse del PCI nei confronti del suo omologo belga era legato 
essenzialmente a tre elementi.  
Il primo riguardava il classico rapporto tra partiti comunisti: in questo 
senso, l’indiretta analisi che i dirigenti italiani realizzarono nei riguardi 
del partito belga sembrava orientata a mettere in evidenza la loro 
maggiore o minore propensione alla condivisione degli ideali 
eurocomunisti (nell’accezione italiana del termine). A conferma di ciò, è 
possibile prendere in esame i rapporti che i dirigenti italiani in missione 
in Belgio inviarono alla sezione esteri a Roma: dopo un accenno alla 
situazione interna del partito, tali rapporti tendevano a mettere in 
evidenza se e in che modo il PCB stesse avanzando o meno verso la 
politica del PCI, assumendo come ulteriore parametro di valutazione la 
politica del corrispondente partito francese. Data la storica vicinanza dei 
belgi ai francesi, infatti, i dirigenti italiani tendevano a misurare le scelte 
politiche che i belgi compivano in base alla maggiore o minore 
vicinanza che essi manifestavano rispetto al PCI o al PCF.  
Un altro dato degno di rilievo si rinviene nel fatto che gli italiani 
ignorassero quasi del tutto la metà fiamminga del partito. Come 
accennato nel primo capitolo, infatti, le Fiandre non erano una zona 
favorevole alla sinistra, e ciò era perlopiù ricollegabile a ragioni storiche. 
Dunque, già dall’Ottocento il Belgio era diviso in due zone geografiche 
distinte sia dal punto di vista linguistico che da quello politico, con un 
sud a maggioranza progressista e un nord più conservatore. E se per i 
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socialisti fu difficile entrare stabilmente nei parlamenti fiamminghi, per i 
comunisti fu pressoché impossibile. Nonostante, quindi, l’indiscutibile 
qualità di uomini come Jef Turf, presidente dell’ala fiamminga del PCB 
negli anni Settanta, gli obiettivi immediati del partito e le sue maggiori 
speranze erano conservate nella possibilità che questo potesse 
risultare decisivo nella Vallonia e nella provincia di Bruxelles.  
Il secondo elemento che avvicinava gli interessi degli italiani al PCB  
aveva a che fare con la sua strategia di avvicinamento ai partiti 
socialdemocratici negli anni Settanta. I comunisti belgi erano infatti 
l’interlocutore privilegiato per Berlinguer che cercava, attraverso il 
dialogo con gli uomini di Van Geyt, di ricevere informazioni utili sul PSB 
e sui suoi obiettivi in ambito internazionale. Dal canto suo il PCB 
sembrava lieto di fornire questo servizio, convinto che il progresso delle 
relazioni tra i socialisti e i comunisti in Belgio avrebbe aiutato il 
processo di alleanze tra questi due gruppi in politica nazionale.  
Infine gli italiani erano interessati al progresso della Federazione Belgio 
del PCI, vale a dire l’evoluzione politica del partito comunista tra gli 
immigrati italiani – o di origine italiana – in Belgio. Questo costante 
impegno sarà certificato dai favorevoli risultati del PCI in Belgio nelle 
elezioni europee del 1979, dove i comunisti riuscirono ad essere primo 
partito tra gli emigrati. 
Durante la prima parte degli anni Settanta, due erano le figure del PCB 
ad intrattenere una relazione più stabile con gli italiani. Il primo era 
l’allora responsabile alle relazioni internazionali, Jean Blume, e il 
secondo era il già noto Jacques Moins. Figura intellettuale del partito, 
con un passato nella resistenza, Blume era stato portatore di istanze 
innovatrici234 nel partito ed aveva sostenuto il progetto eurocomunista 
fin dalle origini235. Egli era il dirigente che normalmente inviava i rapporti 
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sulle attività del PCB ai responsabili degli esteri del PCI e colui che ne 
spiegava l’indirizzo politico. Legato soprattutto ai rapporti con la 
minoranza italiana in Belgio, Moins aveva dimostrato da tempo il suo 
interesse verso le vicende italiane. Leggeva abitualmente «l’Unità» e 
«Rinascita» e spesso era chiamato in causa nella cura delle relazioni 
tra la Federazione Belgio del PCI e il PCB. Il suo interesse nei confronti 
della politica italiana era noto ovviamente anche al PCI che lo aveva 
spesso invitato in Italia per assistere ai congressi del partito o alle feste 
dell’Unità236. 
Nel biennio ’74-’75 fu intenso lo scambio di messaggi tra i belgi e gli 
italiani riguardo soprattutto la posizione dei socialisti belgi e le 
possibilità di un accordo con i comunisti. Negli anni dei cosiddetti 
governi Tindemans (una serie di governi conservatori guidati dal leader 
del partito cristiano-fiammingo Leo Tindemans), socialisti e comunisti si 
trovarono insieme all’opposizione, il che alimentò in quest’ultimi le 
aspettative per un possibile governo insieme al PS. Nel dicembre del 
1974, Blume inviò una serie di note al PCI nella quale illustrava una 
situazione politica che vedeva molto lontane le prospettive di incontro 
tra i socialisti e i partiti di centro, manifestando un certo sollievo al 
riguardo 237 . Ai fini della riuscita della strategia dei comunisti di 
un’alleanza con i socialisti, era, infatti, determinante il fatto che 
quest’ultimi rimanessero abbastanza lontani dai partiti di centro come il 
PSC che altrimenti avrebbero certamente preteso l’esclusione del PCB 
da qualsiasi progetto di coalizione politica. Il partito comunista si 
trovava per la prima volta in un momento favorevole per auspicare un 
cambiamento radicale nella società belga e in questo senso, in chiave 
internazionale, era importante mostrarsi vicini a dei partiti comunisti 
come l’italiano o il francese che in quegli stessi anni stavano avanzando 
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verso progetti di alleanze politiche che coinvolgessero sia altri partiti di 
sinistra, nel caso francese, sia anche il centro cattolico, nel caso italiano. 
La prospettiva di un’alleanza con i socialisti era ancora considerata, nel 
1975, la «tache principale du parti»238 ma era presente, adesso, uno 
specifico riferimento alla prospettiva di un allargamento di quest’ultima 
anche ai movimenti operai di matrice cristiana con la prospettiva di una 
«politique de profondes réformes antimonopolistes». Sostanzialmente 
«une ligne d’opposition qui en même temps prenne résolument appui 
sur les revendications et les luttes réelles des masses travailleuses 
pour la défense de l’emploi, des conditions de travail et du pouvoir 
d’achat»239 . Tuttavia lo stesso Blume ricordava come ci fossero ancora 
gravi problemi che frenavano l’attività del partito e ne indebolivano 
l’incisività politica. La mancanza di coesione era data dall’attività della 
federazione di Liegi che in molti casi aveva agito contro gli interessi e le 
prospettive del partito e della sua dirigenza, soprattutto nel caso 
dell’UDP240. Interessante era, infine, la definizione stessa di Leninismo 
che, nel documento fornito da Blume al PCI, non veniva definito nei 
suoi dettagli ma del quale veniva data un’accezione larga che implicava 
per il partito stesso «un effort incessant pour le renforcement de son 
organisation, de son influence et de sa cohésion, non pas au détriment 
des autres, mais dans l’intérêt de tout le mouvement et de l’ensemble 
de ses composantes»241. 
Questo clima di tensione dovuto alla posizione conservatrice tenuto 
dalla federazione di Liegi aveva portato frizioni anche con la stessa 
Federazione Belgio del PCI. Risaliva all’ottobre di quell’anno, ad 
esempio, una lettera del presidente della federazione dei comunisti 
italiani in Belgio, Nestore Rotella, indirizzata alla direzione del partito a 
Bruxelles, in cui lamentava il poco sostegno e interesse che la 
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federazione di Liegi aveva accordato all’iniziativa dei suoi uomini a 
proposito di una manifestazione antifascista a Liegi. Nella parte finale 
della missiva sottolineava il poco dialogo che vi era tra le due 
federazioni provato dal fatto che: «la Fédération de Liége du P.C.B., 
tout en possédant les noms et les adresses de nos dirigeants régionaux, 
ne s’est jamais adressée directement à eux, mais toujours par 
l’intermédiaire des camarades espagnols»242. 
Nell’agosto dello stesso anno si registrò un rapporto del membro del 
PCI Angelo Oliva, nel quale si tracciava un’analisi accurata della 
situazione politica in Belgio e di quella del PCB. Il rapporto indugiava in 
particolare sull’interesse dei comunisti belgi nei confronti della politica 
dei suoi omologhi italiani e delle possibilità di un contatto fra questi. In 
particolare, annotava Oliva, un dirigente di primo piano belga «ci prega 
di tenerlo informato su iniziative e prese di posizione del PCI, sia in 
campo nazionale che europeo, esaminare la possibilità di un contatto a 
Bruxelles o a Roma tra PCI e PCB»243. Un mese e mezzo più tardi la 
sezione esteri del partito italiano ricevette una nota di Baldanesi 
incaricato, in questo caso, di analizzare le possibilità di contatto tra i 
socialisti belgi e i comunisti italiani244. La sua relazione, che fu molto 
ottimista riguardo questo aspetto, contribuiva a certificare un interesse 
molto forte da parte della direzione di Berlinguer riguardo la possibilità 
di una intensificazione degli scambi con i socialisti anche del Belgio. 
Questo spirito da parte negli italiani nei confronti comunisti belgi e della 
loro prospettiva di unione con il PS fu riaffermato dal messaggio che la 
direzione del PCI inviò al congresso del PCB del gennaio 1976 in cui si 
affermava: 
                                                          
242
 Carcob, Lettera di Nestore Rotella alla Direzione del PCB, 20 Ottobre 1975, in Archivio 
Jacques Moins, Fascicolo “Rapport avec Féd. Liégeoise oct 1975”  
243
 APC,  Nota di Oliva, Estero, 1975, mf.207, 0783   
244
 APC, Estero, 1975, mf.210, 0537  
83 
 
Benché le condizioni specifiche dei nostri due paesi siano alquanto differenti, 
sia in Belgio che in Italia si fanno duramente sentire le conseguenze della crisi 
che investe ormai tutto il mondo capitalista. […] Ciò accresce ancora la 
responsabilità delle forze popolari, di orientamento comunista e socialista e di 
ispirazione cristiana dinanzi alle quali sta oggi il compito, a livello nazionale e 
su scala europea occidentale, di ricercare tutte le possibili convergenze per 
combattere con successo la crisi e creare le condizioni, con la loro lotta, per 
soluzioni capaci di promuovere profonde trasformazioni sociali e strutturali e di 
dare perciò risposta positiva ai grandi problemi della società
245
. 
Di particolare interesse era il rapporto sul congresso che lo stesso 
Abdon Alinovi inviò alla direzione del partito. Tre furono i temi che 
vennero affrontati con maggiore interesse da parte del membro del PCI. 
Il primo era ancora il rapporto con il PS e le possibilità delle alleanze. A 
suo parere i comunisti manifestavano ancora un’attitudine, sulla 
questione dell’unificazione europea, che reputava «insufficientemente 
audace»246. Probabilmente il nodo principale al quale Alinovi guardava 
con sospetto era la concezione dell’allargamento del mercato interno 
nell’unione che Van Geyt, alla vigilia del congresso definiva in questi 
termini: 
Le Parti communiste amplifiera encore ses efforts en vue de contribuer à la 
transformation démocratique de la CEE dans le respect de l’indépendance 
nationale des pays membres. Une telle transformation devrait toucher à la fois 
aux institutions de la CEE de façon, notamment, à y donner des droits 
nouveaux aux organisations des travailleurs – et aux relations entre les Etats 
membres qui doivent reposer sur l’égalité, la souveraineté et l’avantage 
réciproque. La circulation sans frein des marchandises et des capitaux, qui est 
actuellement le fondement économique de la CEE, en fait le champ clos de la 
concurrence monopoliste ; il y aggrave les déséquilibres, y installe l’insécurité 
et donne aux effets de la crise un caractère cumulatif. Quant aux relations 
politiques actuelles entre les Etats membres leur véritable nature est illustrée 
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par les points d’appui qui trouvent les forces réactionnaires et conservatrices 
de l’Europe capitaliste pour maintenir et consolider leur pouvoir
247
. 
Gli eccessivi accenni all’indipendenza delle singole nazioni e lo sguardo 
critico nei confronti dell’idea di maggiore integrazione, anche 
economica, dentro la CEE, venivano probabilmente considerati come 
degli eccessi di prudenza che quindi gli italiani non avevano. 
In seguito, il rapporto indugiò anche sull’interesse dei belgi nei confronti 
del PCI e della sua politica: 
[…] naturalmente vi è stato molto interesse attorno al nostro Partito ed ai suoi 
successi. Ho constatato che la “mobilità” in Europa già consente acquisizione 
di esperienza italiane, per esempio da parte di numerosi compagni belgi che 
vengono alle nostre feste de l’Unità, che frequentano le nostre manifestazioni 
ecc. 
All’interno del Partito, e soprattutto da parte degli organi di stampa e della 
RAI-TV vi è un intenso impegno di forze di sinistra a favore del nostro partito e 
della sua politica. È stata espressione di ciò il fatto che tra i delegati stranieri 
io sia stato l’unico intervistato dalla radio belga
248 
Un ultimo elemento sul quale ci si sofferma nel rapporto è il problema 
dell’opposizione di Liegi che in quel congresso non fu eletta in blocco al 
CC. Egli lascia trapelare un giudizio critico nei confronti dell’atmosfera 
che si respirava in sala tra i vari delegati, quasi come se si volesse 
promuovere lo scontro con la federazione dissidente.249 Le parole che 
Alinovi utilizzò per descrive «la solita federazione di Liegi250» rendeva 
chiaro il  fatto che le numerose divergenze tra Bruxelles e Liegi erano 
ben note anche fuori dal Belgio e probabilmente interessavano anche il 
PCI. 
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Nonostante, il modesto peso del partito belga non sembrava che il PCI 
avesse mai provato a “scavalcarlo” preferendone il più importante 
partito socialista per privilegiare il dialogo tra i comunisti italiani e i 
socialdemocratici belgi. Sarebbe questo, probabilmente, uno dei motivi 
che portarono il PCI a rifiutare, sempre nel 1976, un incontro pubblico 
con il sindacato unico belga della FGBT251. I comunisti belgi, infatti, 
venuti a sapere dell’invito da parte del sindacato egemonizzato dai 
socialisti chiesero agli italiani di rifiutare l’invito in quanto avrebbe finito 
per aiutare i socialisti a discapito dei comunisti252. 
Poco dopo, nel mese di agosto, la direzione del PCI ricevette una nota 
di Renato Sandri riguardo alla missione che gli fu affidata dal partito 
riguardo in Olanda Belgio e Lussemburgo. Durante il suo soggiorno in 
Belgio, ebbe occasione di incontrare sia i delegati del PS che, 
ovviamente, quelli del PCB. Anche in questo caso l’immagine che 
l’italiano ebbe dei socialisti fu abbastanza positiva mentre più ponderato 
fu il suo giudizio sul partito di Van Geyt. Il delegato che i comunisti belgi 
inviarono per dialogare con Sandri fu Jean Terfve. Quest’ultimo era uno 
degli «éléments du PCB les plus favorables à l’eurocommunisme»253. 
Inoltre, avendo partecipato più volte a incontri internazionali fra partiti 
comunisti, l’ultimo nel giugno di quell’anno, questi aveva sempre 
mostrato grande attenzione per le proposte di Berlinguer. Ad esempio 
egli parlò di una «extraordinaire allocution» 254  del leader italiano 
quando, a Berlino, difese l’autonomia e l’indipendenza di ogni partito 
comunista. L’incontro fra lui e Sandri fu abbastanza cordiale ma non 
diede molti elementi di ottimismo al dirigente italiano. Quest’ultimo 
lamentava il fatto che: 
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essi hanno riferito sulla strategia unitaria del loro partito nei confronti del PSB 
(singolarmente senza riferirsi al recentissimo congresso del loro partito, forse 




Al di là di questo elemento di scetticismo, dal rapporto si evince che la 
conoscenza degli italiani delle vicende in Belgio fosse abbastanza 
buona. Sandri non indugia molto su questo elemento e si limita ad  
affermare: «la situazione in Belgio è nota, dato i continui contatti del 
nostro partito»256. 
Dalla seconda metà degli anni Settanta, si registrò una partecipazione 
più attenta anche del Presidente del partito, Van Geyt, che spesso 
intervenne in prima persona per organizzare colloqui col partito di 
Berlinguer o con la dirigenza dello stesso. Nell’ottobre del 1976 fu 
proprio il presidente del PCB a riferirsi, in una lettera, al PCI. In 
quell’occasione, ricordò gli sforzi dei comunisti belgi per mantenere alto 
il livello di opposizione nei confronti del governo Tindemans e aggiunse : 
«nos préoccupations restent plus que jamais axées sur le renforcement 
et l’élévation du niveau de la lutte contre la politique de crise du 
gouvernement Tindemans, et pour l’union des forces ouvrières et 
démocratiques en vue d’une issue progressiste à la crise» 257. Il vero 
obiettivo della lettera che Van Geyt inviava al PCI era però quello di 
approfondire il dialogo tra partiti comunisti al livello europeo in quanto 
l’incontro tra questi aveva, a suo parere, un grande impatto mediatico e 
rivestiva particolare rilievo: 
[…] nous continuons d’attacher une grande importance au projet de 
Rencontre entre les ou des partis communistes des pays capitalistes d’Europe. 
[…] il nous semble que c’est là un domaine, où notre mouvement se doit – 
par-delà même la Conférence de Berlin- de prendre des initiatives à la fois 
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réfléchies et susceptibles de « faire bouger les choses »- en particulier au 
niveau de l’opinion publique des pays capitalistes d’Europe et de ses 
principales composantes « non-réactionnaires»
258
 
La lettera si concludeva con la proposta di un incontro che 
effettivamente avvenne due mesi dopo, a Roma259. 
Con la formazione, nel giugno del 1977, di un nuovo governo 
Tindemans, questa volta con la partecipazione attiva dei socialisti, il 
PCB dovette dire addio alla possibilità di una unione progressista che lo 
includesse. La reazione della dirigenza del partito fu quella di 
rispondere con un posizionamento più deciso verso il socialismo 
democratico, avvicinandosi alla visione italiana dell’eurocomunismo e 
allontanandosi dal PCF, che invece stava rispondendo ad avvenimenti 
simili annunciando la fine del patto con i socialisti e virando verso una 
politica più ortodossa e filosovietica. Questo processo portò a una 
severa condanna da parte dei belgi del comportamento dei paesi del 
socialismo reale sul tema dei diritti umani, nell’ambito del processo 
portato avanti contro i dissidenti cecoslovacchi organizzati nella famosa 
Carta 77260 e un più deciso spostamento verso l’eurocomunismo con il 
rapporto del vice-presidente Renard sulla politica internazionale del 
partito nel gennaio del 1978261.  
Nello stesso mese il PCI ricevette una nota, in italiano, da parte del 
partito belga nella quale veniva riassunto il rapporto di Renard. 
Riguardo alla critica all’Urss si scriveva:  
Noi sottolineiamo che, se il rispetto dei diritti dell’uomo, sia politici che 
individuali, economici e sociali, ha oggi un valore universalmente riconosciuto, 
è perché i paesi socialisti vi hanno contribuito. Criticando le limitazioni imposte 
alle libertà di opinione, di espressione e di creazione nei confronti di 
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contestatori i quali non usano né preconizzano la violenza, condannando i 
metodi repressivi usati nei confronti di questi contestatori, il nostro partito si 
serve di un diritto e nello stesso tempo di un dovere
262
. 
Il PCB continuò quindi a mantenere forti relazioni con gli italiani grazie 
al comune scopo della progressione dell’eurocomunismo e della 
promozione di incontri internazionali tra partiti comunisti europei, anche 
dopo che le prospettive di un arrivo al governo da parte dei comunisti 
belgi si erano allontanate. Gli italiani si dimostrarono inoltre 
notevolmente interessati e disponibili ad aiutare i loro colleghi belgi 
come confermava l’intensa attività portata avanti dal PCI in Belgio, 
soprattutto a partire dalla seconda metà del 1975263. In questo caso 
l’anello di congiunzione tra Roma e Bruxelles era rappresentato dalla 
figura di Giuliano Pajetta, fratello di Gian Carlo, addetto alle relazioni 
con l’estero, soprattutto con Belgio, Svizzera e Germania Ovest, e 
responsabile delle richieste al partito di finanziamenti per la politica in 
Belgio. I finanziamenti in genere riguardavano il pagamento delle spese 
per l’invio di rappresentanti del partito in questi paesi al fine di illustrare, 
agli emigrati, la politica del partito 264 . La speranza, era quella di 
mantenere alta la presenza del PCI in territori nei quali, oltre a 
difendere gli interessi dei lavoratori, potevano contribuire ad assicurare 
l’affermazione del partito comunista in occasione di appuntamenti 
elettorali265. 
Nel marzo del 1978 il PCB avanzò la richiesta al PCI di un’intervista a 
Berlinguer da parte della televisione belga nell’ambito di un programma 
dedicato interamente al partito di Van Geyt266. Il PCB aveva intensione 
di utilizzare lo spazio, che un po’ inaspettatamente la televisione 
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nazionale gli concedeva, per approfondire il dibattito 
sull’eurocomunismo facendo trasmettere anche delle interviste 
appositamente fatte a Berlinguer e Marchais 267 . Il partito comunista 
italiano non si trovava in quel momento in una buona situazione erano i 
mesi del sequestro Moro, per cui non era improbabile una risposta 
negativa. Nonostante questo, dopo un iniziale rifiuto 268 , gli italiani 
accettarono e l’intervista ebbe luogo, venendo trasmessa nel giugno di 
quell’anno 269 . In quell’occasione, il leader italiano definì 
l’eurocomunismo come un: 
Tentative de tracer pour chaque pays d’Europe occidentale une voie originale de 
transition vers le socialisme et de construction du socialisme, voie excluant tout 
modèle, bien que pouvant comporter des traits communs avec d’autres, mais en tout 
cas différente des pays de l’Est
270
 
La definizione di Berlinguer fu presa molto in considerazione dal partito 
belga che la utilizzò come spiegazione che più si avvicinava alle idee 
del PCB sull’eurocomunismo 271 . Nel corso dell’intervista, il leader 
italiano parlò anche delle relazioni con il PCE di Carrillo affermando: 
«Nous avons beaucoup de vues en commun mais il y a certains 
divergences, par exemple notre jugement sur la société socialiste 
diffère»272. Anche questa frase colpì i dirigenti belgi che condividevano 
con gli italiani delle riserve sulla condotta eccessivamente spregiudicata 
del segretario spagnolo.  
Con l’affievolirsi del progetto eurocomunista diminuirono le occasioni di 
incontro tra i due partiti che comunque mantennero relazioni molto 
cordiali. Il progetto berlingueriano della sinistra europea e la politica di 
promozione della pace e del disarmo portata avanti dai belgi diedero 
                                                          
267
 APC, Estero, 1976, mf. 330, 1873 
268
 APC, Estero, 1976, mf. 330, 1871 
269
 APC, Scritti e discorsi di Berlinguer, mf.330, 0184 
270
 La citazione è stata fornita, amabilmente, dall’ex vice presidente del PCB Claude Renard, 
che ne aveva preso nota, durante l’intervista che mi ha concesso. 
271
 Intervista rilasciata all’autore da Claude Renard, Tournai, 30 Giugno 2015. 
272
 Citazione fornita, ancora da, Claude Renard in occasione dell’intervista. 
90 
 
occasione ai membri dei due partiti di continuare a scambiarsi opinioni, 
anche in incontri ufficiali. Si trattava però di azioni compiute in una fase 
di ritirata del comunismo europeo. All’inizio degli anni Ottanta, il PCB 
stava perdendo la stabilità elettorale che aveva mantenuto negli anni 
Settanta, dove era rimasto stazionario sul 3% al livello nazionale e 
quasi il 6% in Vallonia, e in iniziava quel lento declino che nel giro di 
qualche anno ne avrebbe comportato la sparizione273. Il PCI, sebbene 
riuscì a mantenere un forte peso elettorale, non riuscì a superare la  
indenne la nuova fase di espansione economica di matrice neoliberista 
e alla lunga ne fu sconfitto274 ed uscire di scena, lasciando il posto a un 
nuovo partito di centro sinistra, il PDS, una decina di anni più tardi. 
. 
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III.2 «DRAPEAU ROUGE» E IL PCI 
 
Nel corso della sua storia il quotidiano belga dedicò molte energie alla 
promozione e alla diffusione di notizie sulle vicende dei loro colleghi 
italiani. Nello specifico, durante il periodo dell’eurocomunismo le 
attenzioni si concentravano soprattutto su tre aspetti. In primo luogo vi 
era, ovviamente, la trattazione delle vicende italiane e il racconto del 
percorso del PCI attraverso le elezioni regionali del 1975, il successo 
del partito alle politiche del 1976 e tutto il percorso del governo della 
non sfiducia e del fallimento del compromesso storico con la morte di 
Aldo Moro nel 1978. Si trattava, fino al rapimento del leader 
democristiano, di un momento estremamente positivo per il comunismo 
occidentale e il «Drapeau Rouge» cercava, attraverso la promozione 
delle vicende italiane, di inserire il PCB sulla scia del partito italiano per 
dimostrare il possibile successo nazionale di un partito comunista. 
Il secondo elemento era il racconto dell’attività del partito italiano nel 
corso delle varie occasioni di incontri ufficiali, come le conferenze tra 
partiti comunisti, in occasioni delle quali si dava molto spazio alle 
posizioni di quest’ultimo. Nonostante le costanti divisioni all’interno 
stesso del PC belga fossero ormai endemiche, la redazione del DR era 
notevolmente a favore dell’eurocomunismo e cercava, quando poteva, 
di mettere in risalto la posizione dei partiti occidentali, pur evitando di 
esporre in maniera polemica le risposte dell’Urss. 
Infine, la numerosa presenza degli italiani in Belgio portava il PCB a 
raccontare le loro vicende e il loro problemi che erano, spesso, quelli 
della classe lavoratrice belga. Questo tipo di collaborazione si 
intensificò a partire dalla riapparizione del DR come quotidiano dal 
gennaio del 1974 e fu certificata dalla nascita di un’apposita rubrica 
mensile, in lingua italiana, gestita dalla Federazione Belgio del PCI. Gli 
italiani approfittarono con grande entusiasmo di tale occasione vedendo 
92 
 
in essa la possibilità di dare voce e far conoscere ai lettori le vicende 
dei comunisti italiani in Belgio e a Roma: 
vediamo in ciò la testimonianza concreta dell’unità attiva fra i comunisti belgi e 
italiani. Avremo dunque ogni mese l’occasione di fare ascoltare la nostra voce 
sulle colonne del quotidiano belga e di intrattenere i lettori dei nostri problemi 
che sono spesso quelli dei lavoratori belgi
275
. 
In questo senso grande fu l’attenzione che venne dedicata, nelle pagine 
del giornale, in occasione della visita del segretario Berlinguer alla 
Federazione Belgio del partito in seguito alla Conferenza tra partiti 
comunisti dell’Europa occidentale a Bruxelles, nel gennaio del 1974276. 
Ancora una volta una delle figure principali del processo di divulgazione 
dell’esperienza italiana in Belgio fu quella di Jacques Moins. Da un lato, 
in qualità di direttore del settore della stampa del giornale, aiutò la 
comunità italiana fornendole i mezzi per stampare il giornale 
«L’Incontro»277 dall’altro, attraverso la sua presenza fissa di opinionista 
nel DR, fece il possibile per esporre e far comprendere ai belgi il 
percorso del PCI. Moins inoltre promosse, quando se ne presentò 
l’occasione, il processo di convergenza tra partiti comunisti a livello 
europeo e l’obiettivo di raggiungere una maggiore autonomia da Mosca. 
Nell’agosto del 1974 ragionando sui recenti attentati eversivi avvenuti in 
Italia e leggendovi il risultato della crescente opposizione dei gruppi 
conservatori alla politica del PCI, che aveva da poco vinto la battaglia 
sul divorzio, scrisse: 
L’Italie a besoin d’une autre politique. Comme tous les pays d’Europe 
capitaliste. La DC, sont écrasantes, est à la croisée des chemins. Dans les 
formes spécifiques de ce pays, les forces démocratiques sont appelées à 
relever le défi. C’est ensemble que communistes, socialistes, chrétiens qui 
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veulent d’une transformation réelle de la société doivent isoler la droite et faire 
reculer ses puissants alliés comme partout en Europe capitaliste.
278
 
Anche in questo caso il dirigente belga, da un lato, esponeva l’azione 
dei suoi colleghi italiani, anticipando il concetto di compromesso storico, 
pressoché sconosciuto in Belgio dall’altro, utilizzava questo esempio 
per cercare di stimolare la riflessione all’interno del suo partito nella 
prospettiva della ricerca di più vaste alleanze politiche  
Pochi mesi dopo tornava a parlare del compromesso storico, questa 
volta approfondendone, da un lato, la prospettiva di un socialismo 
diverso da quello sovietico: 
Face à la crise d’un type nouveau des pays capitalistes qui ébranle la logique 
de l’impérialisme et pose à tous des questions fondamentales, exige des 
choix courageux, le verbalisme de la «propagande» pour le socialisme ne 
suffit pas, estiment depuis longtemps les communistes italiens. Ils entendent 
s’engager dans une transformation démocratique profonde de l’Europe 
capitaliste (la conférence de Bruxelles des partis communistes de l’Europe 
capitaliste constitue un acquis précieux à cet égard). Ces exigences de 
transformations en direction du socialisme constituent une étape. En d’autre 
termes, le PCI ne se pose pas comme objectif rapproché la société socialiste 
mais il entend contribuer à la réalisation de mesures de type socialiste comme 
par exemple «soustraire aux concentrations monopolistes, aux groupes 
financiers, aux multinationales le pouvoir de déterminer les orientations de 




Dall’altro, illustrando le prospettive positive di un accordo tra le forze 
progressiste in Italia che coinvolgesse anche i cattolici, eventualità che 
egli auspicava anche per il Belgio: 
ces changements impliquent la recherche d’une entente, d’un accord avec 
toutes les forces populaires comme elles demandent un renforcement de 
toute la gauche socialiste. Il s’agit d’un véritable défi à l’orientation actuelle de 
la Démocratie chrétienne pour un tournant démocratique. Le mouvement 
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chrétien est une réalité mondiale et son poids est particulièrement important, 
dans des conditions diverses, dans notre pays comme en Italie
280
. 
C’est pourquoi le «compromis historique» et les questions qu’il pose méritent 
un examen sérieux de la part de notre mouvement ouvrier. Il ne s’agit pas 
d’établir un compromis boiteux entre deux idéologies mais de rechercher 
l’entente et l’alliance pour atteindre des buts communs. 
Il 1976 fu uno degli anni in cui massima fu l’attenzione del DR nei 
confronti del PCI. La prospettiva di un arrivo dei comunisti al potere in 
Italia, speravano i comunisti belgi, poteva creare uno spostamento degli 
equilibri a favore del PCB, vista la comune presenza all’opposizione 
con il PS. In quest’ottica vanno inquadrati gli articoli del gennaio di 
quell’anno sulla crisi politica in Italia in seguito alla caduta del governo 
Moro 281  e sulla questione della promozione della loro posizione 
nell’ambito dell’alleanza atlantica282.  
Nello corso dello stesso 1976, apparvero numerosi reportage con 
l’obiettivo di far meglio conoscere aspetti peculiari della realtà italiana, 
come le inchieste sul peso della mafia nella società283, o il grande 
problema della corruzione che investiva tutto il mondo politico italiano 
ad eccezione, secondo il DR, dei comunisti284. Anche in questo caso si 
registrò la presenza di Moins che nel suo puntuale editoriale sul 
giornale, suggerì come: 
Pour opérer ce véritable choix de société, bien évidemment, l’unité, la 
collaboration étroite des communistes et des socialistes s’impose comme la 
recherche du dialogue avec la composante chrétienne de la société italienne. 
Tant il est vrai que, partout en Europe occidentale, indépendamment des 
rapports de forces très variés, c’est de l’alliance de toutes les forces 
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démocratiques que peut sortir une véritable alternative de gouvernement et de 
société
285. 
Fu poi ancora Moins, prendendo spunto dall’incontro a Roma tra 
Berlinguer e Marchais alla vigilia delle elezioni politiche italiane del 
giugno dello stesso anno, a parlare, forse per la prima volta nel suo 
giornale, di eurocomunismo: 
[…] la grande presse a baptisé d’eurocommunisme cette stratégie qui tend, 
dans la réalité de la détente et les conditions d’une poussée de la gauche, à 
nouer un dialogue entre toutes les forces de progrès. 
[…] on agite la peur du nouveau on relance de faux dilemmes, comme si 
socialisme et liberté étaient inconciliables. Nos amis français et italiens 
viennent de rappeler que la lutte pour le socialisme est inséparable de ‘action 
pour la démocratie et la liberté, que le socialisme est en fin de compte la 
phase supérieure de la démocratie
286
. 
La celebrazione delle elezioni in Italia fu l’occasione, per il DR, di 
ricordare al pubblico belga: il rapporto del PCI con le masse 
cattoliche287, le influenze americane e le difficoltà degli emigrati per 
votare in Italia288.  
In alcuni casi il quotidiano organizzò dei veri e propri dibattiti sui vari 
temi legati all’evento politico 289 . L’esaltazione e la speranza per il 
possibile buon risultato del compromesso storico era, infine, presente 
nell’articolo del redattore del DR, Susa Nudelhole in cui questi 
affermava come l’arrivo dei comunisti al governo fosse importante 
perché avveniva: 
non pas au lendemain d’une guerre mondiale ou d’un autre bouleversement 
apocalyptique mais en pleine période de paix et comme aboutissement 
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logique au développement de la crise politique et économique du capitalisme. 
C’est tout cela qui fait la portée des élections de dimanche et lundi en Italie
290
. 
Il formidabile risultato ottenuto dal PCI alle elezioni introdusse uno 
scenario politico nuovo, caratterizzato da una fase di incertezza circa il 
suo possibile ingresso del governo, che, almeno nel breve periodo, 
alimentava le speranze anche dei comunisti belgi291. Questo clima di 
ottimismo era, inoltre, favorito dall’attesa e dalla speranza che la 
Conferenza dei partiti comunisti europei a Berlino, che si tenne qualche 
settimana dopo, potesse sortire degli effetti positivi per il PCB e il 
movimento comunista292. 
Benché le notizie che arrivarono in seguito dall’Italia non fossero 
proprio positive, il DR continuò a presentare con relativo ottimismo le 
conquiste che il PCI strappava, come l’elezione di Ingrao alla 
Presidenza della Camera293, l’arrivo di un sindaco comunista a Roma294, 
o le sette commissioni parlamentari che furono presiedute dai 
comunisti295. Il giornale si occupò molto anche del famoso disastro di 
Seveso, un incidente avvenuto il 10 luglio in un’azienda di Meda che 
causò la fuoriuscita e la dispersione di una nube di diossina TCDD, una 
sostanza tra le più tossiche296. Il quotidiano belga pubblicò un buon 
numero di articoli sulla tragedia, sulle inchieste  parlamentari297 e delle 
ragioni che  avevano portato un evento del genere a 
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verificarsi298.L’anno si chiuse con un’inchiesta dal titolo «L’Italie cartes 
sur table» dove si indugiava sui problemi allora presenti nella penisola 
come l’austerità, la povertà nel sud, e la corruzione, lasciando trasparire 
la convinzione che solo l’entrata dei comunisti nel governo potesse 
contribuire a migliorare lo stato di cose299. 
Il 1977 non riuscì a replicare l’ottimismo dell’anno precedente il PCI non 
riuscì a convincere la DC e gli americani a farlo entrare nel governo300 e 
restò, così, in balia dei capricci del suo interlocutore democristiano. Fu 
ancora una volta Moins, nel giugno di quell’anno, a pubblicare un 
editoriale in cui tentava di mettere a fuoco la situazione di grave crisi in 
Italia, immersa in un clima di forte violenza e tensione, auspicando un 
accordo tra i maggiori partiti: 
La tension que connait le pays, le climat de violence et d’attentats montre la 
gravité du moment. Face à cette situation, nous laisserons à d’autres le soin 
d’ironiser sur «l’union sacrée». La défense des structures démocratiques de 
l’Italie d’aujourd’hui, les conditions de son développement passent par un 
accord qui voit l’ensemble des partis qui se réclament de la Constitution se 
concentrer sur certains objectifs. Tout comme ils s’étaient mis d’accord, il y a 
trente ans, pour établir cette Constitution qui reste la plus avancée 
d’Europe
301. 
Interessante è poi lo spazio che il giornale diede a Berlinguer riguardo 
al discorso tenuto in occasione del 60esimo anniversario della 
Rivoluzione d’ottobre, in cui precisò il ruolo determinante della 
democrazia nel socialismo del PCI. Abbandonando l’usuale timidezza 
con la quale venivano trattate le notizie di questo genere, il DR 
sottolineò la carica del discorso e riprese anche la reazione stupita dei 
partecipanti: 
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Le secrétaire général du PCI a notamment déclaré que son organisation 
voulait «réaliser une société nouvelle socialiste qui puisse garantir toutes les 
libertés personnelles et collectives, civiles et religieuses, le caractère non 
idéologique de l’Etat, la possibilité de l’existence de divers partis, le pluralisme 
de la vie sociale, culturelle et idéologique». […] 
Ces propos ont été  accueillis par des murmures prolongés, notamment au 
moment où il a évoqué les «libertés civiles et religieuses». Les 
applaudissement ont été très faibles en comparaison de ceux qui ont ponctué 
les interventions des orateurs qui l’avaient précédé.
302 
Qualche giorno dopo fu Pierre Joye a dedicare quasi una pagina del 
giornale all’opera di Togliatti su Gramsci. In quest’occasione commentò 
il libro caratterizzando gli autori come dei precursori 
dell’eurocomunismo, dando all’articolo un preciso indirizzo politico volto 
quasi a giustificare la politica del suo partito e del PCI303. 
Nei primi mesi del 1978 fu soprattutto Vankeerberghen ad occuparsi 
delle vicende politiche italiane. Egli scrisse numerosi articoli volti a 
porre l’accento sulla necessità, per il bene dell’Italia, che il PCI entrasse 
nel governo304, sugli errori politici della DC305 e ancora sulla “paranoia” 
di Washington nei confronti dei comunisti italiani e dei loro lacci con i 
sovietici306. Quest’ultimo tema riguardava soprattutto la delusione del 
PCI nei confronti del giudizio negativo che il presidente americano 
Carter aveva dato di una possibile coalizione di governo che 
interessasse anche i comunisti307. Lo stesso tema fu trattato, qualche 
giorno dopo, anche da Jacques Moins308 in maniera sicuramente più 
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ragionata e meno legata alla propaganda di partito come si poteva 
invece notare dagli articoli giornalieri presenti nel quotidiano. 
Il rapimento e la morte di Aldo Moro significarono la fine del progetto del 
compromesso storico e del sostegno che i comunisti avevano dato al 
governo democristiano. Anche questa volta puntuale fu il contributo di 
Moins. Questi si trovò a redigere una specie di necrologio a proposito 
del fallimento della prospettiva politica caldeggiata da Berlinguer e Moro. 
Devant le développement des éléments négatifs, le retrait des communistes 
de la majorité apparait comme un facteur de clarification nécessaire. Vis-à-vis 
des forces chrétiennes mais aussi des coalisés dont l’ambiguïté depuis 
l’affaire Moro n’a pas contribué au développement d’une politique d’unité qui 
apparait toujours nécessaire pour défendre les précieux acquis démocratiques 
et procéder à des réformes annoncées parfois depuis des décennies. 
Si l’on peut parfois se perdre dans les méandres de la complexité du jeu 
politique, les choix qui sont maintenant posés concernent bien sûr en premier 
chef les Italiens mais ils retentissent sur tout le climat politique européen
309
. 
La fine dell’accordo con la DC comportò anche il ritorno alle urne. Il DR 
nonostante i modesti mezzi a sua disposizione decise di inviare 
Vankeerberghen in Italia per raccontare la tensione che si viveva nelle 
settimane precedenti al voto. Ne venne fuori un reportage carico di 
aspettative per delle elezioni, «les plus difficiles depuis 1948»310, che 
tuttavia non avrebbero avuto il risultato sperato, rigettando i comunisti 
italiani all’opposizione311.  
La sola nota di ottimismo sarebbe stata registrata dalle elezioni europee 
di quell’anno, allorché, ricordava Nestore Rotella312, il PCI ebbe, tra gli 
emigrati in Belgio, un notevole risultato rispetto a quello della DC. 
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III.3 «L’UNITÀ» E IL PCB 
 
Anche «l’Unità», negli anni dell’eurocomunismo, dedicò, a sua volta, 
uno spazio importante al Belgio e al suo partito comunista. A differire, in 
questo caso era l’interesse che avevano gli italiani ad informare i lettori 
del loro quotidiano sulle questioni belghe. Il PCI aveva, in fondo, da 
sempre avuto un rapporto positivo col PCB e lo stesso Togliatti, in 
nome dell’Internazionale, era venuto più volte in contatto con i problemi 
dei comunisti belgi. A questo si aggiungeva il sostegno dato dagli 
italiani che parteciparono in Belgio alla resistenza e l’arrivo di migliaia di 
lavoratori emigrati. Tutto ciò contribuì ad istaurare un legame che 
avrebbe resistito  nel tempo e sarebbe stato certificato proprio 
dakk0ubteresse mostrati da «l’Unità» nei confronti del partito belga. 
Questo tipo di interesse venne riscontrato, ad esempio, dal largo spazio 
riservato dal giornale italiano in varie occasioni: nel 1950 l’omicidio 
dell’allora presidente del PCB, Julien Lahaut, nel 1954 gli esiti del 
Congresso di Vilvorde, che segnò la fine della direzione stalinista del 
partito; o ancora le vicende legate agli scioperi degli anni Sessanta313. 
Ovviamente la diversa forza politica tra i due partiti implicava una 
maniera diversa, da parte degli italiani, di trattare le vicende belghe e di 
dedicarvi il giusto spazio. Se il PCB poteva avere interesse a guardare 
al PCI come un punto di riferimento nell’ambito dell’eurocomunismo e 
ad approfittare dei suoi successi politici per cercare di aumentare il suo 
score in territorio nazionale, gli italiani avevano altre ragioni. 
Gli articoli dedicati al PCB che in genere apparivano su «l’Unità» negli 
anni Settanta, riguardavano, essenzialmente, tre temi. Il primo era il 
percorso del partito di Van Geyt, le sue iniziative nazionali, i suoi 
congressi e il suo avvicinamento verso l’eurocomunismo. Il secondo era 
la partecipazione, pressoché costante del PCB agli incontri 
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internazionali con altri partiti comunisti. Questi potevano essere sia le 
grandi conferenze del 1974 o del 1976, oppure gli incontri più piccoli di 
preparazione. Infine, la presenza della comunità italiana e della 
Federazione Belgio del PCI costituiva un ulteriore tema di 
approfondimenti. In tutti questi casi gli articoli seguivano comunque una 
certa logica e avevano delle caratteristiche simili. Essi infatti tendevano 
a non soffermarsi sui risultati elettorali del PCB, nel complesso giudicati 
negativi a livello nazionale, ma ponevano l’accento su altri elementi 
come l’importanza della formazione di una coalizione di sinistra o 
l’appoggio da parte dei comunisti belgi alle proposte  del PCI in politica 
internazionale. Le notizie inoltre tendevano ad ignorare la parte 
fiamminga del partito, pressoché inesistente negli articoli, e, tipico per 
un giornale di partito, le proposte riguardanti il partito comunista 
venivano molto spesso trattate con eccessivo ottimismo riguardo le 
prospettive concrete d’attuazione. 
Come anche nel caso del «Drapeau Rouge», gli anni 1974 - 1977 
furono quelli di grande ottimismo mentre, a partire meeting di Madrid tra 
i partiti comunisti di Spagna, Francia e Italia, cioè dall’inizio della fase 
calante dell’eurocomunismo, si registrò una diminuzione dei riferimenti 
alle possibili grandi trasformazioni che ci si aspettava negli anni 
precedenti cercando di capitalizzare i risultati ottenuti durante la fase 
migliore dell’eurocomunismo attraverso il richiamo periodico delle 
vittorie passate. 
Nel 1974 «l’Unità» diede molto spazio sia alla Conferenza dei partiti 
comunisti europei di gennaio sia all’incontro tra sei partiti comunisti, 
quello italiano, francese, belga, tedesco occidentale, inglese e svizzero 
due mesi dopo 314 . In queste occasioni il quotidiano aveva dato un 
importante spazio al dibattito tra i vari partiti comunisti concernente le 
prospettive di un’uscita a sinistra dalla crisi economica. Nello stesso 
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anno il giornale dedicò notevole attenzione alla sua federazione in 
Belgio raccontando dell’elezione di Rotella a segretario315, dei problemi 
degli emigrati 316  e delle proposte per una conferenza 
sull’emigrazione317 . L’anno successivo trovarono maggiore spazio le 
vicende degli emigrati e del PCI in Belgio318 con particolare attenzione 
nei confronti delle lotte del partito contro l’apertura, da parte degli 
italiani, di circoli del MSI (Movimento Sociale Italiano) nelle città 
belghe319. Nel novembre di quell’anno ripresero ad essere più fitti i 
contatti tra il partito italiano e quello belga nell’ambito dello scambio di 
opinioni su temi chiave, come appunto quello che si sarebbe chiamato 
eurocomunismo320. Il 1975 fu caratterizzato da scioperi importanti in 
Belgio che videro i comunisti quali attori di primo piano321. Questi eventi 
furono raccontati dall’inviata dell’«Unità» in Belgio, Vera Vegetti, che si 
occupava anche di cronaca politica nazionale e di quella europea 
dando un’immagine ampia anche degli eventi rilevanti provenienti dal 
nord Europa. 
Il biennio 76-77 fu molto importante sia per il PCI che per il PCB. In 
questo caso aumentarono quantitativamente e qualitativamente gli 
articoli dedicati ai comunisti belgi in occasioni quali il congresso del 
1976 e le elezioni dell’anno dopo. Probabilmente negli anni in cui si 
stava affermando, come fenomeno politico, l’eurocomunismo, il PCI 
sperava che anche il partito belga beneficiasse della svolta democratica 
impressa al partito. In questo senso si inserì un importante articolo, del 
marzo del 1976, in cui si paventava un possibile nuovo corso per il 
partito socialista che sembrava aver aderito pienamente alla prospettiva 
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di una unione progressista. In questa occasione questa nuova politica 
socialista venne associata a quella che stava portando avanti 
Mitterrand in Francia, allontanandola invece da quella anticomunista 
presente in Germania con Schmidt. Nonostante questa apertura 
ottimista sulle possibili alleanze a sinistra in Belgio si faceva ben 
presente il fatto i socialisti belgi consideravano ancora i cattolici come 
principali interlocutori322. 
Il ventiduesimo congresso del PCB si tenne dal 9 all’11 aprile del 1976 
e fu preceduto da un certo numero di articoli, tra i quali spiccava 
l’interessante intervista di Vegetti al vice presidente Claude Renard323. 
La sintesi del congresso fu affidata, ancora, a Vera Vegetti 324 . 
Quest’ultima sottolineò da un lato le proposte del congresso per una 
prospettiva di alleanza stabile con i socialisti e dall’altro l’accresciuta 
sensibilità nei confronti del mondo cattolico. Nonostante non si facesse 
riferimento alla mancata elezione, nel comitato centrale, dei più 
importanti membri del PC di Liegi, Vegetti indugiò su alcuni motivi di 
attrito tra le federazioni, che diedero come risultato la mancanza di 
coesione al momento del voto finale. Anche in questo caso emergono i 
tentativi da parte della giornalista di edulcorare lo stato di unità nel 
partito: 
Il congresso si è concluso nell'unità, ma senza falsi unanimismi. La minoranza 
di Liegi (30 delegati su 190) si è astenuta dal voto sul documento finale pur 
impegnandosi alla sua realizzazione. Il congresso ha eletto, sempre a grande 
maggioranza, il nuovo comitato centrale che ha confermato alla presidenza 
del partito il compagno Louis Van Geyt
325
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Queste premesse aprivano dunque uno spiraglio, nei commentatori 
italiani, per la formazione di un governo che comprendesse anche i 
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comunisti belgi e che avrebbe potuto risolvere i gravi problemi 
economici e istituzionali e il processo di regionalizzazione: 
Dalle elezioni di oggi, se ne risulteranno rafforzate le forze progressiste e 
federaliste – dai socialisti ai comunisti, alle formazioni democratiche valloni, 
alle più avanzate espressioni cattoliche – potrebbe prendere il via la 
costituzione di un nuovo Belgio federalista; una prospettiva che fa gridare al 
delitto di «lesa patria» le forze reazionarie, ma che invece avvierebbe 
finalmente a guarigione la vecchia piaga del contratto nazionalista 
incancrenito sotto la cappa del centralismo statale
326. 
I risultati non portarono a sostanziali mutamenti nel quadro dei rapporti 
di forze tra i partiti politici, rafforzando nel quotidiano italiano la 
convinzione che l’instabilità del governo, che aveva portato alle elezioni 
anticipate, sarebbe continuata327. Grande fu quindi la sorpresa quando 
si apprese dell’intenzione dei social-cristiani di Tindemans e del Partito 
socialista di giungere ad un accordo che portasse alla nascita di una 
nuova coalizione che isolava ancora una volta i comunisti 328 .Il 
quotidiano continuò ad interessarsi del futuro della nuova coalizione 
specie riguardo alla questione della regionalizzazione e della 
federalizzazione del territorio utilizzando spesso, come spunti, i giudizi 
forniti dai membri più importanti del PC belga come Moins329. 
Terminato il biennio della possibilità dell’arrivo al governo, «l’Unità» 
dedicò molte energie a cercare, da un lato di mostrare il carattere 
eurocomunista del partito di Van Geyt e dall’altro di metterne in luce i gli 
elementi di lotta a favore della pace. Ci si trovava infatti alla fine del 
periodo di distensione in ambito internazionale e il PCI cercava 
interlocutori importanti per una politica a favore dell’indipendenza piena 
dell’Europa e contro, quindi, ad un ritorno alle logiche della guerra 
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fredda come invece sembravano essere avviati i comunisti francesi. 
Sotto questo aspetto vanno visti, ad esempio, elementi simbolici come 
la partecipazione di Berlinguer alla ricordata trasmissione televisiva 
dedicata al PCB sul canale televisivo belga330 o lo spazio riservato alla 
riunione tra i partiti comunisti della CEE a Bruxelles nel settembre del 
1978331. 
L’anno successivo, in vista delle elezioni europee che si sarebbero 
tenute a giugno, il PCB comparve più spesso sul quotidiano italiano, per 
esprimere, ad esempio, la propria posizione sull’Europa 332  o in 
occasione della firma di un comunicato congiunto tra PCI e PCB in cui 
si mostrava una comune visione delle vicende europee e delle 
prospettive per la CEE333. 
Nel complesso, nonostante il peso limitato del PCB, elementi come la 
vicinanza culturale e linguistica, i comuni interessi in Europa e 
l’interesse del pubblico italiano nei confronti dei loro connazionali in 
Belgio, fecero sì che «l’Unità» rimase sempre molto attenta agli eventi 
che caratterizzarono il Partito comunista belga. Questo si tradusse in 
una costante attività di informazione su vari aspetti con particolare 
attenzione agli eventi chiave della storia del PCB, ad esempio il 
congresso del 1976 e le elezioni del 1977. Probabilmente 
l’eurocomunismo ebbe un peso fondamentale in questo percorso. Una 
politica chiusa e settaria, appiattita sull’applicazione dell’ortodossia 
imposta da Mosca avrebbe sicuramente ridotto al minimo la presenza 
del partito sulle pagine del quotidiano limitando l’analisi della società 
belga al solo fenomeno migratorio.  
La condivisione della politica eurocomunismo e soprattutto, l’interesse 
che i belgi dimostrarono nei confronti della versione italiana di questo 
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fenomeno contribuirono a spiegare l’attenzione dei giornali belgi verso 
le vicende italiane. D’altra parte, il partito di Berlinguer approfitterà di 
questo interesse cercando di capitalizzarne i vantaggi. Il quotidiano del 
PCI, attraverso la cronaca costante delle vicende politiche in Belgio, 
raccontò un partito che seguiva le linee politiche dei comunisti italiani. 
Allo stesso tempo Berlinguer beneficiava così di un ulteriore alleato 
nella schiera dei movimenti eurocomunisti, provando con questo a dare 







Il processo di incontro e scambio di opinioni tra partiti comunisti fu un 
aspetto centrale della storia del Movimento Comunista Internazionale 
fin dalla loro nascita. Ogni partito ebbe sempre necessità di allacciare 
rapporti con altri movimenti con i quali si trovava più in sintonia per dare 
alle proprie tesi maggiore forza o per difendersi dagli attacchi da parte 
di altre organizzazioni comuniste. La presenza di organizzazioni 
internazionali di tipo comunista come la Terza Internazionale, fino al 
1943, e il Comintern, fino al 1958, avevano saldato un sistema di valori 
e di strategie che, in vario modo, puntavano tutte sulla difesa del mondo 
sovietico e la sua imitazione su scala nazionale. Il clima che si 
respirava in questi sistemi internazionali era asfissiante e tendeva ad 
omologare la schiera dei partecipanti verso un pensiero unico. Il 
processo si interruppe in seguito alla rinuncia, da parte dell’Urss, di 
mantenere un sistema divenuto pesante e costoso dal punto di vista 
organizzativo e privo di grandi sostenitori tra i suoi attori, soprattutto 
dopo la morte di Stalin nel 1953.  
L’indebolimento di una organizzazione internazionale che potesse 
gestire una rivoluzione internazionale attraverso la coordinazione dei 
suoi vari attori fu accompagnata dalla progressiva immersione, da parte 
di molti di quest’ultimi, nel tessuto locale del proprio stato aprendo la via 
per una progressiva divaricazione tra gli interessi dell’Urss e quelli dei 
vari partiti comunisti. L’avvento della guerra fredda ridusse l’importanza 
e la forza di questo fenomeno ma non ne bloccò l’evoluzione. I risultati 
di questo processo divennero evidenti e alla portata di tutti nel momento 
in cui molti di questi partiti manifestarono una reazione contrariata e di 
condanna nei confronti dell’Urss quando questa invase la 
Cecoslovacchia per fermare il processo di democratizzazione in atto in 
quello stato. Questo tipo di attitudine aveva poi trovato terreno fertile 
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durante la fine temporanea della fase di tensione tra Usa e Urss sancita 
con la firma degli Accordi di Helsinki del 1975 che sancivano il definitivo 
riconoscimento, da parte degli Usa, dello stato dell’influenza dei 
sovietici sull’Europa orientale. Mancando una forte contrapposizione fra 
le due grandi superpotenze, mancavano anche i presupposti per 
mantenere i comunisti lontani dal potere nei paesi dell’Europa 
occidentale. Fu allora che prese piede l’idea dell’Eurocomunismo. 
L’Eurocomunismo fu l’ultimo grande tentativo di riforma del comunismo 
durante la sua storia. Esso cercava di adattare gli elementi positivi 
dell’ideale comunista a una società democratica, depurandolo degli 
aspetti totalitari che non potevano essere digeriti  in Occidente. La sua 
promozione comportava la rimessa in discussione di una serie di 
principi che i partiti avevano difeso da molti decenni causando la 
nascita di forti resistenze conservatrici all’interno di ogni PC. Queste 
erano a loro volta sostenute, più o meno lecitamente, dall’Urss che 
temeva di perdere la sua posizione di centralità all’interno del MCOI e di 
essere sfidata su un terreno ideologico. 
I partiti comunisti, nel momento in cui cominciarono a mettere in 
discussione gli elementi base del sistema sovietico, si trovarono nella 
difficile posizione di dover comunque offrire un’alternativa al pilastro che 
si stava indebolendo. Pur rifiutando l’accordo per la formazione di 
un’organizzazione internazionale parallela a quella sovietica, gli 
eurocomunisti presero ad organizzare una serie sempre più ampia di 
incontri bilaterali o trilaterali che si svolsero nella fase di lancio 
dell’eurocomunismo, dal 1975 al 1977, e che avevano come obiettivo 
quello di rendere manifesta la diversità della proposta eurocomunista 
da quella filosovietica.  
Nonostante in genere si tende a ricordare i meeting tra i principali partiti 
eurocomunisti, PCI, PCE e PCF, vi furono numerosi incontri bilaterali 
con partiti di peso inferiore come quello belga, l’inglese o il giapponese. 
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Incontri di questo genere aiutarono e rafforzarono l’eurocomunismo per 
una serie di ragioni. Da un lato conferivano maggiore solidità al 
movimento aiutando i partiti più piccoli ad ottenere la giusta credibilità 
per poter sostenere il peso del progressivo allontanamento 
dall’influenza sovietica, e dall’altro rafforzava il peso dei PC maggiori, 
aumentandone il peso al livello internazionale.  
In quest’ottica il rapporto tra il PCI e il PCB in questo periodo non fu un 
elemento secondario o legato alla congiuntura storico-politica ma 
rappresentò la fase finale di un lungo processo di convergenza. Gli 
italiani avevano da molto tempo importanti relazioni con i belgi. L’origine 
dell’incontro fra queste due culture si ebbe con l’arrivo degli emigrati 
italiani che vennero in Belgio per motivi politici, soprattutto durante il 
fascismo, e di lavoro, nella maggior parte dopo la seconda guerra 
mondiale. Oltre ad aumentare progressivamente la presenza degli 
italiani nel paese, essa divenne la prima comunità per numero di 
stranieri, questo processo avvicinò notevolmente la cultura italiana a 
quella belga favorendone gli scambi. La difesa delle condizioni dei 
lavoratori emigrati in Belgio spinse poi i comunisti italiani, a partire dagli 
anni Cinquanta, ad aumentare il peso delle proprie relazioni con i 
comunisti belgi in vista di una collaborazione tecnica e politica che 
mirasse al riconoscimento della loro presenza in Belgio e quindi la 
promozione della difesa dei loro diritti. 
L’interlocutore che gli italiani trovarono nel PCB non aveva le 
caratteristiche tipiche di un partito settario come molti potevano 
aspettarsi visto il suo limitato peso elettorale. 
La traiettoria politica del PCB, dal secondo dopoguerra in poi, fu 
segnata da una ricerca continua di soluzioni strategiche, ideologiche e 
politiche che potessero aiutarlo ad aumentare il suo peso all’interno 
della società belga e del MCOI. L’elemento che innescò questo 
processo fu il Congresso di Vilvorde del 1954 che comportò 
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l’eliminazione della vecchia direzione, ritenuta eccessivamente 
dogmatica, e l’arrivo al potere in un gruppo di dirigenti tendenzialmente 
più orientati alla politica nazionale che ai lacci con il mondo bipolare 
della guerra fredda. Vilvorde, in questo caso, finiva per rappresentare il 
debutto di una nuova narrazione recepita dai membri del partito come 
l’inizio di una stagione nuova, giustificando con esso le scelte avvenute 
in futuro. Attraverso la svolta di Vilvorde si giustificarono, quindi, le 
politiche di apertura del Congresso di Ostende del 1968, la condanna 
dell’invasione sovietica della Cecoslovacchia, il progetto dell’UDP, nella 
prima metà degli anni Settanta, e dell’Eurocomunismo, nella seconda 
metà. 
Un’apertura di questo genere finì col generare un processo di crisi che 
mise in dubbio la figura stessa del partito comunista e la sua identità. 
La condanna, parziale o totale, dell’intervento sovietico, della sorte degli 
oppositori politici in Urss e le aperture verso i partiti socialdemocratici, 
con la fine della prospettiva di conquista armata del potere, crearono 
scompensi e divisioni anche perché non erano accompagnati da 
conquiste elettorali degne di nota. Il periodo dell’eurocomunismo 
contribuì ad esacerbare le divisioni presenti all’interno del PCB, 
delineando così la presenza di tre gruppi distinti: i filo-sovietici, associati 
generalmente alla federazione di Liegi, gli eurocomunisti, presenti 
soprattutto nella federazione di Bruxelles, e i pragmatici, cui 
rappresentante principale era la direzione stessa del partito. Il problema 
dell’impasse elettorale del partito veniva quindi analizzato e spiegato in 
maniera diversa da ciascun gruppo. Per i primi, la crisi del partito era 
originata dall’abbandono da parte del PCB dei suoi legami con Mosca 
che avevano fatto si che il partito perdesse il suo carattere di originalità 
marxista-leninista fino ad essersi appiattito sul piano della 
socialdemocrazia, già occupata dal PS. I secondi credevano che la crisi 
era causata dalla scarsa attrazione che il sistema sovietico, visti i suoi 
errori e la sua essenza antidemocratica, suscitava in occidente. Per 
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sopravvivere, il comunismo doveva riformarsi. Bisognava tagliare tutti i 
ponti con l’Urss, fino anche a rinnegare il suo carattere socialista, e 
proporre quindi una svolta verso un comunismo che accettasse 
pienamente il sistema e i valori delle democrazie occidentali.  
Al centro fra questi due fuochi si trovava la direzione del partito. Questa 
si muoveva su una duplice linea strategica. Da un lato, dopo un periodo 
di esitazione iniziale, approvò e difese la strategia eurocomunista, 
dall’altro non volle rischiare che un eccessivo spostamento verso un 
socialismo di tipo democratico esasperasse la federazione di Liegi. Il 
risultato fu però un periodo estenuante di guerra fredda all’interno del 
PCB che da un lato ne limitò l’azione politica, e dall’altro esasperò i vari 
membri. Nonostante l’esito non certo soddisfacente, gli sforzi della 
direzione per mantenere unito il partito e condurlo verso gli obiettivi che 
si era prefissato non erano da sottovalutare. Da un lato, attraverso i 
suoi canali mediatici, come il «Drapeau Rouge», il partito cercò di 
sostituire i partiti eurocomunisti, come referenza principale del partito, al 
modello sovietico. Nonostante di tanto in tanto venissero pubblicati 
articoli dedicati agli elementi positivi dei paesi del socialismo reale, il 
quotidiano tendeva a mostrare come punto di riferimento le vittorie e i 
successi che, fino almeno al 1977, i partiti comunisti di Francia, e 
soprattutto Italia, ottennero sulla scena politica del loro paese. In ambito 
internazionale, il PCB cercò di sfruttare l’interesse del PCI verso i 
lavoratori italiani in Belgio per ottenere maggiori contatti, ma soprattutto, 
cercò e trovò in Berlinguer l’interlocutore perfetto per i suoi obiettivi. 
Questi miravano sostanzialmente, da un lato a dare solidità alla loro 
azione politica in ambito nazionale nella prospettiva di un incontro con i 
socialisti, dall’altro, a promuovere un progetto internazionale che 
mirasse a difendere l’indipendenza e l’autonomia dei partiti comunisti in 
Europa occidentale. In questa prospettiva il PCF di Marchais, 
nonostante la forte influenza che aveva sui belgi, veniva ritenuto, da 
molti, inadatto a sostenere il PCB. Esso infatti era ancora troppo legato 
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all’Urss e alle dinamiche della guerra fredda, inoltre la sua adesione 
all’eurocomunismo non fu piena e convinta, ma legata a una 
congiuntura temporanea e dipendente dai bisogni nazionali del partito.  
Dal canto loro anche i comunisti italiani si interessarono molto dei loro 
colleghi belgi. Lo studio dei documenti provenienti dall’archivio del PCI 
mostra l’attenzione concreta e soprattutto continua con la quale il partito 
di Berlinguer guardava all’evoluzione politica dei belgi e come fossero 
noti, a lui e ai suoi uomini, sia gli sforzi di innovazione dei belgi riguardo 
l’UDP e l’eurocomunismo sia le divisioni presenti tra i rinnovatori e 
coloro che invece volevano tornare indietro verso una politica di 
maggiore dipendenza nei confronti dei sovietici. L’azione del PCI era 
orientata essenzialmente al perseguimento di due obiettivi. In primo 
luogo si voleva mostrare la reciproca intesa con i belgi sulle questioni 
internazionali, interesse che finì per riflettersi anche nell’attenzione che 
«l’Unità» dedicò al PCB in quegli anni. In secondo luogo Berlinguer 
probabilmente sperava che un maggiore progresso del PCB nella 
direzione dell’Eurocomunismo avrebbe portato quest’ultimo ad 
aumentare il proprio score elettorale nella prospettiva di un incontro 
concreto con i socialisti. Il PCI avrebbe quindi visto nel PCB un 
interlocutore valido per migliorare il suo dialogo con il PS.  
In realtà le cose andarono diversamente. I socialisti non rinunciarono al 
proprio carattere anticomunista e, vista l’insufficiente avanzata 
elettorale dei comunisti negli anni Settanta, non fecero particolari sforzi 
per venirgli incontro. Allo stesso modo la mancanza di particolari 
successi in politica interna e il fallimento del progetto dei governi che 
includessero i comunisti in Italia e in Francia all’inizio degli anni Ottanta 
non aiutò il PCB a sostenere il peso delle contraddizioni interne che 
avevano dei riflessi immediati nella lotta tra le diverse fazioni. Questo 
processo si concluse con la fuoriuscita, in modo più o meno volontario, 
della maggior parte dei quadri eurocomunisti dal partito riducendone 
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